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La chiesa di San Giovanni Battista della Disciplina 
 
Nell’attuale via Libertà, prima chiamata della Madonna del Gallo e poi detta 

semplicemente Via Gallo, sorse la chiesa di San Giovanni Battista, dove si costituì la 
congregazione dell’oratorio di San Filippo Neri. Della antica chiesa di San Giovanni 
Battista adesso rimane la configurazione parziale della sua struttura esterna essendo 
svuotata l’interna, rimodernata e parte integrante di uno store attaccato all’omonima 
struttura scolastica delle scuole elementari, così descritta da Benigno da Santa 
Caterina, nel suo manoscritto “Trapani Sacra” del 1812.  

 
Chiese di Trapani - Paragrafo 2 –  Chiesa di San Giovanni 

18. la Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri nella chiesa di San Giovanni 
Battista, un tempo era di pertinenza della Religione Gerosolimitana. La Croce di Malta e 
l’Agnus Dei che si conservano sopra la porta maggiore di detta chiesa nella parte di fuori, 
siccome alcuni quadri, anche a tempi miei si vedeano ne’ corridori della casa e qualcheduno 
ancora se ne conserva, ci autenticano una tale verità. Fù fondata l’anno 1607 per opera dei 
Reverendi Sacerdoti don Nicolò Cipponeri, don Andrea Bua e don Tomaso Pianelli, già 
istruiti da Padri di Palermo del medesimo istituto. Tanto si rileva da una lapide vicino la 
porta maggiore della chiesa. Siccome nell’altro lato della stessa porta alla parte interna si vede 
l’altra lapide, nel quale va notato che detta chiesa venne consacrata da don Bartolomeo 
Castelli, vescovo di Mazzara, il giorno ultimo di decembre dell’anno 1696. 

 
19. in questa casa vi dimorano da otto soggetti, colla rendita annuale di onze 102 se 

bene col decorso del tempo venisse poi accresciuta dalla industria de’Padri e della carità 
de’benefattori. Tra gli altri si nota capitan Lazzaro Lucatelli, quale istituì in questa chiesa 
ogni primo lunedì di mese, varj suffraggi per l’anime purganti. Si corizza giornalmente in 
detta chiesa, non solo da Padri della casa, ma ancora da diversi preti stipendiati e addetti al 
coro. Ogni festa si canta la messa solenne, con musica ed il doppo pranzo si predica. 

 
20. l’anno 1641 successe in questa chiesa il seguente memorabile caso. Don Francesco 

Romano, catanese canonico di Palermo, mentre facea il suo quaresimale in Trapani, il giorno 
15 di febrajo, dopo le Ceneri, accadendo la predica “della dilezione de’Nemici”, fece nel 
decorso dell’arringa la seguente comparazione. Siccome il tetto di questa chiesa, se ora si 
precipitasse sopra di noi, arrecherebbe danno che non solo ucciderebbe a noi tutti, ma ancora 
recherebbe danno a se stesso col precipitarsi, così il Nemico, nell’atto stesso che si vendica del 
suo Avversario, nuoce ancora a se stesso e precipita l’anima sua nell’inferno. Mirabile detto! 
Appena terminò il predicatore una tale comparazione, che di un subito il tetto della chiesa 
precipitò e nel cadere uccise quasi trecento persone, tra uomini e donne. (vedi Teofilo Rinaudo 
“de vera Christi Historia”, capitolo 39. Michele Frazzetta in “Vita Hierenon de Panormi” 
libro 2, capitolo 5, foglio 112. Pirri “Sicilia Sacra”, tomo 2, nota 6. de Nobile “Tesoro 
nascosto” capitolo 2, paragrafo 3, pagina 96). 

 
21. questa casa era tenuta molto mal menata e cominciava a precipitare. I soggetti erano 

pochi e quasi andavano perenne, quando l’anno di Cristo 1795, venne da Palermo a 
ristorarla il Padre Giovanni Castelli della stessa Congregazione palermitana de’ Principi di 
Torremuzza. Questo benemerito Padre, ottenuta pria la facoltà del Vicerè e l’assistenza del 
vescovo diocesano, attese di proposito a ristorare detta casa e non lasciò cosa intentata per 
migliorarla e ridurla in un buon sistema. Viene ciò autenticato da una marmorea lapide, che 
si osserva in una parete della scala di detta casa del tenor, che siegue 
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D. O. M. 
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FAMILIA IN PRISTINUM REVOCATA, CUI VELUTI PARENTI OPTIMO RENASCENTES 

HUIUS CONGREGATIONIS FILLI B. POS. 
ANNO SALUTIS MDCCXCV 

  
22. la chiesa è una delle più belle opere di Trapani per architettura. Ella venne 

designata e disposta da Padre Bonaventura Corto messinese religioso de’ minori conventuali 
di san Francesco. Hà tre porte alla parte meridionale, il Te con sua cupola se bene non 
alzata intieramente, ma vestata a fondo di caldara. I pilastri della nave servono per sostegno e 
adorno delle cappelle sfondate, quali tutte si comunicano mediante una porticina. La chiesa 
và adornata di nove altari. 

 
23. il primo di questi è l’altare maggiore, quale è molto galante per li suoi ornati per la 

trabuna per il coro e per i littorini. Nel centro della medesima trabuna vi è un quadro di 
buona pittura rappresentante Maria Immacolata coronata della Santissima Triade. Egli è 
fattura del pittore Giuseppe Felice. In mezzo al coro vi è una lapide sepolcrale di bronzo 
molto vaga all’occhio de’ riguardanti. 

 
24. a destra di detto cappellone ed in fondo del Te vi è la cappella con una bellissima 

statua di Maria Santissima di Trapani, quale è una fattura del nostro don Francesco Nolfo 
scultore. Egli prese l’abito di San Filippo Neri, ed ivi dopo diversi anni di ritiro se ne morì 
con molta edificazione. 

 
25. viene appresso per terzo altare la cappella di San Filippo Neri, con un quadro raro 

venuto da Roma. La detta cappella venne tutta adornata di stucchi dorati ad oro di zecchino 
colla limosina somministrata da don Giovanni Fardella barone della Ripa. In questa 
cappella si conserva il Santissimo Sagramento. 

 
26. per quarto altare siegue la cappella di San Isidoro con un quadro di esso santo che si 

crede fattura di Antonio Novelli detto il Morrealese. 
 
27. per quinto altare, finalmente di quest’ala destra, viene la cappella con altare ed 

ornati di marmo di San Giovanni Nepomiceno. Il quadro bellissimo è opera del sacerdote 
don Bernardino la Francesca. In detta cappella vi sono cinque lamparini di vetro a stella 
indicanti le cinque stelle, che doppo il martirio di esso Santo, si viddero di notte tempo nel 
fiume Moldava nella città di Praga. 

 
28. alla parte sinistra del cappellone ed in fondo del Te vi è il sesto altare dedicato al 

precursore di Gesù Cristo, San Giovanni Battista, titolare della chiesa, con una bellissima 
statua di legno opera dello scultore Giacomo Tartaglio trapanese. 

 
29. siegue appresso il settimo altare nella cappella di San Giovanni evangelista, il di cui 

quadro raro si crede opera di don Andrea Carreca. 
 
30. indi viene l’altare nella cappella del Santissimo Crocifisso, in dove si vede una 

bellissima statua settipalmare di esso Crocifisso Signore. A piè della medesima si ammira un 
quadretto coll’imagine di Maria Santissima Addolorata. 
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31. finalmente per nono altare viene la capella di Maria Santissima degli Agonizzanti, 

con un bellissimo quadro di Antonio Novelli detto il Morrealese. Nella parte più bassa di 
detto quadro si vede una nicchia colla statua marmorea di San Vito martire. 

 
32. tanti altri bellissimi quadri vi sono nell’antesegrestia e sagrestia di detta chiesa, tra 

gli altri si notano li due che erano dei Padri Gesuiti, cioè Sant’Ignazio ed il Francesco 
Saverio, che tutti due sono di buona mano, e di un ottimo gusto. Ancora due alti quadri, uno 
rappresentante la nascita di Gesù Cristo e l’altro l’adorazione de’ Santi Re Magi, che sono 
molto apprezzabili. Un altro ve n’era nella chiesa dell’Angelo Custode opera del nostro 
celebre pittore don Andrea Carreca, che fù venduto da Padri ad uno Spagnuolo per il prezzo 
di onze 80 nel decembre dell’anno 1809. 

 
33. nel pilastro maggiore di essa chiesa, dirimpetto alla cattedra della predica, si osserva 

una lapide marmorea nella quale si fù menzione, qualmente i detta chiesa, vi albergò il 
celebre Simulacro di Maria Santissima di Trapani allorchè venne in Città per la terza volta 
a 10 maggio 1563 per causa di trenta galee del Turco, che minacciavano volere combattere 
contro la nostra Città. Parlano di questa casa l’abbate Rocco Pirri citato di sopra – Nobili 
“Tesoro nascosto” etc. 

 
34. molti soggetti sono usciti da questa casa e per santità e per dottrina e per dignità. E 

così si notano un priore don Andrea Bua, che fù uno de’ fondatori, uomo santo, che anche fù 
Padre della Congregazione el Purgatorio, nella quale convertì un confrate giocatore di carte e 
bestemmiatore, che poi si fece religioso cappuccino. Il principe Giuseppe Barlotta de’ Principi 
di San Giuseppe, che fece molto decoro alla casa per le prediche e per tante opere che diede 
alla luce, come meglio può vedersi nella prima parte capo II della dottrina. Ed ultimamente il 
Padre Don Angelo Nobili, già canonico di san Lorenzo e poi abbate mitrato benedettino di 
Monte Sereno, che col Padre Giovanni Castelli, di cui hò parlato poco avanti, molto si 
cooperò per la ristorazione della casa e compì, quanto il Castelli aveva lasciato imperfetto. 
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La disgrazia del 1641 nella chiesa di S. Giovanni la 
Disciplina 

 
Diverse testimonianze sono raccolte negli indici alfabetici di alcuni notai 

che esercitarono il notariato nel XVII secolo a Trapani: certosine annotazioni, 
pubblicazione di mete o calmieri, aforismi, elenchi dei giurati. Tra quelli 
consultati ci suscita particolare interesse gli indici alfabetici scritti dal notaio 
Giuseppe Massuni dal 1622 al 1665.  

Nel corso del suo esercizio il notaio ha redatto tanti contratti che sono 
cartulati in sei registri, in diciotto minute, in ventitrè bastardelli (“sive 
prothocollum actorum”), in due indici alfabetici e un fascicolo di atti testatari. 
I contratti redatti in latino volgare sono leggibili rispetto a quelli scritti dai 
colleghi e non presentano frasi cassate o annerite di inchiostro ferroso o muffe 
attive, per cui la lettura è agevole e ben facilitata.  

Esaminando i suoi indici alfabetici restiamo stupiti dalla sua decisione di 
lasciare una memoria storica ai posteri riguardo avvenimenti, celebrazioni, 
nomine ecc.. annotata nelle pagine di frontespizio degli indici di ogni singolo 
anno indizionale, sia nella pagina del lato recto che verso; operando in questo 
modo, il notaio ha redatto i suoi “annali”.  

Negli indici degli ultimi anni indizionali riscontriamo le intrusioni grafiche 
di Giuseppe De Blasi, il quale si firma e dichiara di aver compito nel 1700 
diciotto anni e del notaio Andrea De Blasi, forse fratello, che si firma nel 
frontespizio dell’indice anni 1636–1637; ciò ci fa supporre che questo notaio 
ha conservato le scritture di Giuseppe Massuni fino a noi pervenute. Leggendo 
quello del 1640–1641 apprendiamo che il notaio descrive la tragedia avvenuta 
il 14 febbraio 1641 nella chiesa di San Giovanni la Disciplina situata nell’antica 
“Via Madonna del Gallo” (ora “Via Libertà”) durante la predica del primo 
venerdì di quaresima (giorno ambrosiano delle “Ceneri”) del sacerdote 
Francesco Romano, palermitano, dottore in sacre pagine teologiche.  

Dalle sue parole veniamo a conoscenza che quel giorno, alle ore 11 a.m., il 
sacerdote, non avendo terminato l’orazione sul sermone della dilevione ai 
nemici, nell’istante in cui invocò la punizione divina per i malvagi parte della 
cupola cadde su di lui, su circa trecentocinquanta fedeli e addosso i suoi 
familiari uccidendoli.  

Non sappiamo se 14 febbraio il notaio fosse in chiesa con i familiari, quindi 
sopravvissuto, o nello studio, e per accertarlo abbiamo consultato la sua 
minuta, il registro, il bastardello e l’indice alfabetico in cerca di un documento 
da lui scritto che lo dimostri, ma, la ricerca è stata infruttosa e non ha 
conseguito il risultato sperato dato che i menzionati volumi sono perduti. 

  
A 14 februaro nona indictionis 1641 giorno di Vennerdi primo vennerdi 

di quatragesima ad hore diecisetti di detto giorno predicandosi nella chiesa di 
Sangiovanni di questa citta la predica di la dilevione del inimico cadio la 
magior parte di detta chiesa et ammazao da tricento cinquanta personi in circa 
piu donni che homini nella roina della quali jo notar Joseppi Massuni li persi 
mia moglie Francisca Massuni e Russelli con tri figli uno maschio di anni cinco 
in circa dui fimmini una di anni otto et laltra di anni dui in circa e anco la 
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zitella di la casa et la compagna di detta mia moglie alli quali et a tutti latri 
morti in detta chiesa nostro Signore Giesù Christi alaltra vita requie eterna et 
a me e tutti fideli christiani dia fine perfetto. 

 
Anche il parroco Giuseppe Fardella, nei suoi “Annali”, riferisce sulla 

tragedia ed erroneamente sbaglia il mese datandolo “primo venerdì di marzo 
1641”. 

 
Il primo venerdì di marzo, mentre si predicava nella chiesa di San 

Giovanni de’ Padri Filippini il sermone del perdono de’ nemici, e portando il 
predicatore la parità che non perdonando l’inimico non possiamo ottenere la 
misericordia di iddio e che tutto ridonda entro di moi come se rovisciasse qualche 
muro di questa chiesa, porterebbe danno alla medesima, in proferire queste 
parole all’istante precipitò il pilastro maggiore della cupola e portò seco mezza 
chiesa di persone sotto le cui rovine morirono centinaia di persone, e tre le quali, 
molte persone di riguardo, tra le quali suora Maria de Nobile, terziaria 
cappuccina, trovata sotto le rovine con crocifisso alle mani, cinta di cilicij ed il 
cadavere mandava odore di rose per la santa vita. Sepolta in San Pietro e 
poscia trasportata nel collegio de’ Padri Gesuiti (Pirri – Notitia ecclesia 
mazariensi – vita di detta serva di Dio). 

 
Il numero di quei disgraziati sembra eccessivo sia per quanto affermato dal 

notaio (trecento cinquanta persone) che per quanto attestato dal frate 
agostiniano scalzo (trecento persone). Non considerando quello dei probabili 
feriti appuriamo dai “registri defunti” dei parroci della chiesa di San Lorenzo e 
di San Nicola, nonché dal commento dell’arciprete della chiesa di San Pietro, 
che furono estratti dalle macerie centocinquantaquattro persone decedute e 
pressappoco furono altrettanti i loro funerali; apprendiamo i loro nomi; 
rileviamo che morirono suore, semplici cittadini, donne pie e aristocratiche e la 
figlia dello scultore Antonio Campiglia. 

 
I parroci compilarono le certificazioni tra il 14 e il 16 febbraio, altre ancora 

fino il giorno 19, probabilmente perché in alcune famiglie si osservarono i tre 
giorni di bisito ovvero di veglia funebre del deceduto e per il tempo trascorso 
nell’estrarre i cadaveri dalla chiesa.  

 
Riflettiamo che in quelle dell’arciprete Antonio Caradonna della chiesa di 

San Pietro riscontriamo più volte citata la frase “morse di subito [morì 
all’istante] con la stessa disgrazia” e “morse di subito scacciata [morì all’istante 
schiacciata] nella chiesa di S. Giovanni” a margine del nome del defunto o 
della defunta; come non sappiamo in quale chiesa fu sepolto il predicatore, una 
donna e due uomini e se furono coinvolti nella tragedia alcuni devoti abitanti 
di Xitta (“San Lorenzo la Scitta”) o di Paceco, che forse parteciparono alla 
predica, dato che i registri parrocchiali dei defunti di queste due “terre” 
iniziano con l’anno 1658. 
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PARROCCHIA DI SAN NICOLA 

 
Die decimo quinto februarij 1641 qui erat terties quatragesimalij temporis in ecclesia Divi 

Joannis Baptiste sacrum congregationis oratorej Sancti Filippi Nereis predicante ad modum sacre 
theologie doctore don Franciscus Romano cathedralis culatae panormitano canonico, Christi fideliter 
congregationis ut audiret verbi Dei, circa finem predicationis corruit maior pars templi et ex omnit 
quo aderant fuerint intere fedelis circiter ducenti qui animarum Deo rediderunt inter quos fuerunt 
sub cura nostre parrochie infra scripti 

Defunto il predicatore (chiesa ignota) 
 
 

 
15 FEBBRAIO 

 
Defunto/a Sepolto/a 

Mariano Dich di anni 7 figlio di Enrico Dich S. Anna 
Giovanna Morana suora figlia di Giacomo e Elisabetta ? S. Domenico 
Elisabetta Milo suora figlia di Giuseppe Milo barone S. Francesco 
Agnese Milo suora figlia di Giuseppe Milo barone S. Francesco 
Antonia ? vedova di Francesco Velasquez S. Francesco 
Benedetta Velasquez figlia del defunto Francesco e della 
defunta Antonia ? 

S. Francesco 

Brigida ? moglie di Bartolo Velasquez S. Lorenzo 
Anna Maria Nobili [terziaria cappucina] S. Pietro 
Giovanna ? moglie di Giuseppe Coppola S. Nicola 
Caterina figlia di Giuseppe e Giovanna Coppola S. Nicola 
Maria ? moglie di Giuliano Carini S. M.Carmine 
Giovanna Scalandro  S. Nicola 
Vita ? moglie di Giulio Ferro  S. Maria Itria 
Caterina ? serva di Bartolo Velasquez S. Nicola 
Francesca ? vedova di Angelo Bollato S. Domenico 
Altabella Maria figlia di Bartolomeo barone Milo S. Francesco 
Giovanna figlia del defunto Cristofaro Parisi S. Maria 

Antochia 
Vita ? moglie di Vito Mascandino S. Domenico 
Bartolomea ? moglie di Clemente Scrigno S. M. Carmine 
Alberta figlia di Clemente Scrigno e della defunta Bartolomea ? S. M. Carmine 
Vincenza Galbo S. M. Carmine 
Teresa Mattana suora S. M. Carmine 
Giulia ? serva di Vincenzo Riccio S. Nicola 
Caterina figlia di Sebastiano Simone  S. Nicola 
Anna ? vedova di Giovanni Antonio Rizzo S. Domenico 
Giovanna ? moglie di Andrea Scarlata S. Nicola 
Antonia ? vedova di Paolo Pace S. Giovanni 
Apollonia figlia di Paolo Pace e della defunta Antonia ? S. Giovanni 
Antonina Burgarito detta Colli S. Giovanni 
Benigna Crasto suora  S. Giovanni 
Simona Bonacasa  S. Giovanni 
Pietro Cardines sacerdote  S. Nicola 
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16 FEBBRAIO 
 
Maria ? vedova Antonio Minutilla S. Domenico 
Bartolomeo Mazzeo S. Francesco 

 
Totale defunti 34  (maschi 3; femmine 31) 

 
 

 
 
 

PARROCCHIA DI SAN LORENZO 

 
 

 
15 FEBBRAIO 

 
Defunto/a 

 
Sepolto/a 

Antonia figlia di Antonio Campiglia S. Francesco 
Angela di Nicola suora S. Francesco 
Caterina di Nicola suora S. Francesco 
Clara di Nicola S. Francesco 
Marchesa di Nicola S. Francesco 
Maria ? moglie di Francesco lo Curto S. Francesco 
Caterina ? moglie di Giuseppe lo Curto S. Francesco 
Giovanna figlia di Bartolo lo Longo S. Francesco 
Maria Alfano S. Lorenzo 
Giovanna figlia di Simone Pettinato S. Anna 
Brigida figlia di Simone Pettinato S. Anna 
Paola ? moglie di Diego Candino S. M. Gesù 
Antonia ? moglie di Leonardo Maurici S. M. Gesù 
Francesca figlia di Simone Pettinato S. Francesco 

 
16 FEBBRAIO 

 
Flavia figlia di Simone Pettinato suora S. M. Gesù 
Elisabetta ? moglie di Nicola de Martino S. Nicola 
Caterina figlia di Nicola de Martino S. Nicola 
Antonio figlio proprio di Andrea Onesto S. Lorenzo 
Antonina la Menica S. Francesco 
Francesco di Paola e Angela ? ignoto 
Margherita Duardo S. Giovanni 
Anna Bona S. Giovanni 
Angelica la Maragesa S. Lorenzo 
Margherita Abrisciano S. Lorenzo 
Brigida Pipitone S. Anna 
Giovanna Pipitone S. Anna 
Caterina Renda S. Lorenzo 
Pietro Cardines S. Nicola 
Giacoma Cristano S. Rocco 
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Alberta Martino S. Lorenzo 
Margherita Martino S. Lorenzo 
Vita Maladino S. Lorenzo 
Francesco Lazara S. Giuseppe 
Vincenza Naso S. Lorenzo 
Francesca Mirabile S. Francesco 
Antonia Greco S. Francesco 
Francesca Piazza S. Francesco 
Rocco Scianino S. Francesco 
Cataldo Pace S. Rocco 
Maria Bruno S. Francesco 
Francesca Bruno S. Francesco 
Francesca di Paola S. Agostino 
Angela di Paola S. Agostino 
Francesca Rosselli moglie del notaio Giuseppe Massone S. Francesco 
Laura Massone figlia S. Francesco 
Antonio Massone figlia S. Francesco 
Leonarda Massone figlia S. Francesco 
Antonia ? serva della famiglia Massone S. Francesco 
Simona Bona famila della famiglia Massone S. Lorenzo 
Francesca Rielo S. Giovanni 
Francesca Crivello S. Giovanni 

 
17 FEBBRAIO 

 
Caterina di Caro S. Agostino 
Melchiorra di Caro S. Agostino 
Francesca Genna S. Lorenzo 
Giuseppa Genna S. Lorenzo 
Antonia la Onorata S. Lorenzo 
Caterina ? moglie di Francesco Mendola S. M. Carmine 
Onofria Vento S. Lorenzo 
Angela Mistretta  S. Lorenzo 
Filippo Corsino figlio del defunto Paolo e Giovanna ? SS.mo Rosario 

 
18 FEBBRAIO 

 
Mattia Buzalla  S. Agostino 
Antonia Felice S. Francesco 
Caterina Felice S. Francesco 
Rosalia Triolo S. Rocco 
Maria Milazzo S. Lorenzo 
Antonia Ferro S. Rocco 
Antonia Giuffrè S. Francesco 
Elisabetta Cagegi S. Rocco 
Laura Cagegi S. Rocco 
Giuseppe Andrea figlio di Giovanni Castelli S. Lorenzo 
Maria Maiorana S. M. Carmine 
Giacoma ? moglie di Antonio Greco S. Rocco 
Maria figlia propria di Giuseppe lo Curto 
 

S. Francesco 
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Francesco figlio proprio di Giuseppe lo Curto S. Francesco 
Giacoma Allotta S. Francesco 
Caterina Sieri Pepoli S. Francesco 
Maria ? moglie di Luca d’Alfonso S. Lorenzo 
Antonia ? moglie di Nicola L’avvocato S. Giovanni 
Filippo lo Trombitteri S. Giovanni 
Francesca ? moglie di Antonio Tilotta S. Lorenzo 

 
19 FEBBRAIO 

 
Antonia Casulla  S. Francesco 
Angela ? moglie di Giovanni Maria di Peri S. M. Carmine 
Giovanna figlia di Giovanni Maria Peri e Angela ? S. M. Carmine 
Antonia Sarini S. Lorenzo 
Bastiano ? ignoto 
Maria Corso S. Agostino 
Antonia Mosca S. Francesco 
Francesca Messina suora  S. Rocco 
Girolama Messina suora S. Rocco 
Giuseppe Adorato S. Lorenzo 
Filippa ? moglie di Lorenzo Gagliano S. Rocco 
Caterina Pirrera S. Rocco 

 
 

Totale defunti 92  (maschi 14; femmine 78) 
 
 

 
 

PARROCCHIA DI SAN PIETRO 

 
 

 
14 FEBBRAIO 

 
Defunto/a 

 
Sepolto/a 

Francesca ? moglie di Antonio Fiorino  
                       morse di subito scacciata nella chiesa di S. Giovanni 

S. Pietro 

Vita moglie di Francesco Maltese              morse all’istesso modo S. Pietro 
Letizia moglie di Leonardo di Pasquale     morse all’istesso modo S. Agostino 

 
15 FEBBRAIO 

 
Antonia ? moglie di Antonino de Nobili   morse di subito con 
l’istessa disgrazia 

S. Rocco 

Laura figlia di Antonino de Nobili e di Antonia ?  
morse dell’istesso modo 

S. Rocco 

Angela ? vedova di Giuseppe Lazzara 
morse dell’istesso modo 
 

S. Rocco 
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Elisabetta ? moglie di Giacomo Fardella  
morse dell’istesso modo 

S. M. Gesù 

Ottavio figlio di Giacomo Fardella e Elisabetta ?  
di sei mesi morse dell’istesso modo 

S. M. Gesù 

Angela figlia di Giacomo Fardella e Elisabetta ?  
di anni dui morse dell’istesso modo 

S. M. Gesù 

Maria ? moglie di Angelo Fardella        
morse dell’istesso modo 
 
 

S. M. Gesù 

 
16 FEBBRAIO 

 
Vincenzo Barbara                           morse con l’istessa disgrazia S. Antonio 
Giuseppa ? moglie di Michele Oristagno        dell’istesso modo S. Pietro 
Giacomo figlio di Antonio Oristagno             dell’istesso modo S. Pietro 
Maria Alacchi                                                 dell’istesso modo S. Domenico 
Geronimo Zuccalà                                    morse dell’istesso modo S. Giovanni 
Caterina Stella                                                dell’istesso modo Annunziata 
Chiara Stella suora                                         dell’istesso modo Annunziata 
Giovanna ? moglie di Giacomo Genova        dell’istesso modo S. Pietro 
Laura de Martino suora                                 dell’istesso modo S. Pietro 
Vitria figlia di Filippo Fodale                         dell’istesso modo S. M. Carmine 
Leonarda ? vedova di Pietro Lanterna            dell’istesso modo S. Domenico 
Maria figlia di Vincenzo la Commare              dell’istesso modo S. Domenico 
Pietro figlio di Domenico di Rosa e Angela Rosa ? S. Pietro 
Diana figlia di Francesco Lanciva    fu communicata da don Leonardo 
Zaccharia,  oleata da don Petro di Bernardo si morse  

 
S. M. Itria 

Angela ? moglie di Giovanni Maria di Peri                           
dell’istesso modo di sopra cioè scacciata nelal chiesa di Sancto Giovanne 

S. M. Carmine 

Giuseppa figlia di Sebastiano Abrignano e Caterina ? ignoto 
Caterina ? moglie di Rocco Prestara comunicata per don Carlo 
Dominico subito oleata  per don Pietro di Bernardo subito sepolta 

S. Giovanni 

 
Totale defunti 27 (maschi 5; femmine 22) 

 

 

Le centoventinove donne e ventitré maschi furono sepolti in diverse chiese 
dopo solenni funerali e di certo con tante “sonature di campane a morto”, per 
come si praticò in quel tempo. La loro maggior parte abitò nel quartiere di San 
Lorenzo, che aggregò gli isolati di San Francesco, di Sant’Anna, di San Rocco, 
del Carmine e di San Giovanni; furono appena cinquantatré quelli residenti nel 
quartiere di San Nicola e di San Pietro.  

Nell’annotazione di Antonio Caradonna rileviamo che “Diana figlia di 
Francesco Lanciva” e “Caterina moglie di Rocco Prestara” ricettero i 
sacramenti dell’eucarestia e dell’estrema unzione conforme ai canoni stabiliti 
nel Concilio di Trento (“communicata e oleata”).  
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Riscontriamo tra i nomi elencati dal parroco di San Nicola che “Giovanna, 

figlia del defunto Cristofaro Parisi” fu seppellita fuori città, presso la chiesa di 
Santa Maria di Antochia (patrona di moribondi e di partorienti) in quel tempo 
ubicata fuori le mura della città, della quale non conosciamo l’esistenza; e che 
nelle tre attestazioni parrocchiali sono citate undici nobildonne: tre figlie del 
barone Milo, tre figlie e un cadetto della famiglia Fardella (ignoto il ramo), due 
figlie della famiglia signorile dei Ferro e tre in quella dei baroni Vento, Morana 
e Sieri Pepoli, seppellite nei loculi sepolcrali delle loro rispettive cappelle 
nobiliari, patrocinate dai beneficiali di loro attenta fiducia.   
 

 
   

 
Chiesa 

 

 
% 

 
Donne 

 
% 

 
Uomini 

 
Totale 

S. Francesco 88,88 32 11,12 4 36 
S. Lorenzo 86,36 19 13,64 3 22 
S. Rocco 92,86 13 7,14 1 14 
S. Giovanni 84,62 11 15,38 2 13 
S. Maria del Carmine - 11   11 
S. Nicolò di Mira 81,82 9 18,18 2 11 
S. Domenico - 8   8 
S. Pietro 75,00 6 25,00 2 8 
S. Agostino 85,72 6 14,28 1 7 
S. Maria Gesù 85,72 6 14,28 1 7 
S. Anna 80,00 4 20.00 1 5 
?  Chiesa ignota 25,00 1 75,00 3 4 
S.ma Annunziata - 2   2 
S. Maria dell’Itria - 2   2 
SS.mo Rosario   - 1 1 
S. Maria d’Antochia  - 1   1 
S. Antonio   - 1 1 
S. Giuseppe   - 1 1 

 
Totale  131  23 154 

 

 
 
Consigliamo di approfondire la vicenda e i risvolti umani su quanto 

accaduto il 16 febbraio 1641 di estendere la ricerca sulle scritture rogate nei 
mesi successivi dei seguenti notai consultando le rispettive minute, registri, 
bastardelli e la lettera “H” degli indici alfabetici alla voce “heredes …”:  Amico 
Giovanni; Lopes Giovanni; Buscina Salvatore; Messina Mararanga; Michele 
Corso Martino; Poter Sebastiano; Costa Luciano; Schichili Giovanni; Fasciana 
Stefano; Toppari Battista; Gabaleo Antonio; Valentino Andrea. 
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La chiesa di San Lorenzo 
 
Affidiamo la descrizione di questa antica chiesa a Benigno da Santa Caterina, 
che nel suo citato manoscritto annota l’anno 1800, in cui seguì i restauri 
operati dal pittore palermitano Manno. 
 
 

 
Ella fu fondata l’anno 1582 nel governo del vicerè don Marco Antonio Colonna 

e nel tempo del vescovado di don Bernardo Gascò. Tanto appunto si scorge in una 
lapide marmorea situata dentro il portico di detta chiesa e dinanzi ad una delle tre 
porte meridionali, la quale va concepita del seguente tenore. 

 
 

GREGORIO XIII PONTEFICE MAXIMO, PHILIPPO II REGE CATHOLICO, M. 
ANTONIO COLONNA VICEM EIUS HOC IN REGNO GERENTE, BERNARDO 

GASCO EPISCOPO MAZAR CURAE HUIUS AEDITUI EIUSDEMQUE 

CURIALES AMBO ANTONII EADEM AMBO NOCTE EDITI, AMBO 

CONSANGUINEI CARADONNA ALTER ALTER GUICCIARDUS 

COGNOMINATI EX INVICTISSIMAE URBIS HUIUS AERARIO 

CURIALIUMQUE NONNULORUM COLLATIONIBUS IMPERTITO SUMPTU 

ANGULUM HUNC A FUNDAMENTIS ERIGENDUM CURAVERAE SALUTIS 

ANNO MDLXXXIII SUB TEMPLI PROCURATORIBUS ANTONIO DE 

MONACO ET VINCENTIO DE SEPTEM SOLIDIS. 
 

 
Sopra la detta lapide vi si scorge l’insegna della Città scolpita a mezzo rilievo cioè 

le Cinque Torri per indicare che detto angolo venne fabricato a spese della Città di 
Trapani siccome nel friscio dell’architrave della porta orientale di detta chiesa vi si 
legge pur anche questa trascrizione: Aere Publico constructa Anno Domini 1600. E 
nel centro sopra la detta porta vi è situato lo scudo colle armi della Città di Trapani, 
cioè le cinque torri. 

 
30. Questo magnifico tempio è un opera del celebre architetto padre Bonaventura 

certo messinese religioso de’ Minori Conventuali di San Francesco. Nell’ante sagrestia 
de’ canonici se ne conserva ancora il suo ritratto per memoria. Col decorso del tempo 
venne questo gran tempio maggiormente abbellito dall’ingegniere don Giovanni Amico, 
che poi fu ciantro di detta chiesa. Egli la perfezionò con una bellissima cupola, 
prospetto e portico magnifico con campanili, cappelle ed altri organi. Finalmente 
nell’anno 1794 venne maggiormente adornato di finissimi stucchi di gusto greco, di 
eleganti pitture del pennello di don Vincenzo Manno palermitano rappresentanti tutta 
la storia dell’antico testamento de patriarchi, de’ profeti, degli atti degli apostoli ed i 
più rinomati fatti del vangelo, de’ quali tutti ebb’io incombenza di dirigere detto 
pittore. 

 
31. Viene ancora detta chiesa decorata da un Coro superbissimo con intagli 

delicati di gusto greco e sopra legname di cuor di noce, recluso da una ferrata di nuova 
invenzione. L’altar maggiore in somma colla sua trabona e statue ed angeli al di 
sopra e nel centro il nome di Dio all’ebraico, l’organo, il fonte battesimale, i 
confessionali, il pulpito, l’adorno delle croci etc. tutti spirano magnificenza. Tanto 
appunto venne eseguito per maggiormente arricchire questo tempio, sotto la provida 
condotta de’ parrochi di detta chiesa, cioè del ciantro don Giuseppe Cipponeri e 
dell’abate di Brolo don Diego de Luca, decano, che successe all’anzidetto nella 
ciantrìa. In tutte queste opere vi si erogò la spesa di dodicimila scudi. 
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32. Di questo magnifico tempio, molto se ne compiacque il nostro amabilissimo 

Sovrano Ferdinando III Borbone Re di Sicilia. Egli con particolare benignità si volle 
portar di proposito a vederlo. Tutto osservò, tutto gradì e grandemente lo commendò. 
Tanto appunto si legge in una marmorea lapide affissa in un pilastro alla parte 
interna della porta maggiore di detta chiesa. Siccome sopra la porta picciola 
meridionale a destra della maggiore alla parte interna vi si scorge un'altra lapide 
marmorea, nella quale si dice di essere stata detta chiesa consacrata dal vescovo di 
Mazzara don Bartolomeo Castelli a 2 luglio dell’anno 1705. 

 
33. Questo tempio in tutto perfetto fa comparsa di tredici altari, cioè: il primo è 

l’altar maggiore dentro del cappellone, ben concepito, adornato, per tante cose rare che 
vi sono degne di osservarsi. Nel centro della trabuna vi si scorge un quadro bellissimo 
dell’Eterno Padre, opera del nostro celebre architetto e pittore don Domenico la 
Bruna. 

 
34. Il secondo nell’ala sinistra è l’altare in dove si conserva il Santissimo 

Sagramento tutto adornato di reliquie di Santi Martiri non solo in prospetto ma 
ancora ne’ laterali di detta cappella. L’altare ed il tabernacolo va composto di 
finissimi marmi. Sotto l’altare poi vi si conserva un Cristo morto di pietra incarnata, 
con certe macchie nere naturali che come una delle cose rare di Trapani si mostra alli 
forastieri che vi arrivano. La detta cappella viene reclusa da  una marmorea 
cancellata. 

  
35. Viene appresso per terzo altare la gran cappella del Martire San Lorenzo 

titolare di detta  basilica. Ivi si ammira un quadro bellissimo rappresentante il 
martirio del Santo. Egli è un opera del pittore don Giuseppe Felice. Corrisponde detta 
cappella nel Te della chiesa. 

  
36. Siegue appresso la cappella del Crocifisso, nel di cui altare vi si scorge un 

quadro del Santissimo Crocifisso Signore, colla Vergine Maria Addolorata, San 
Giovanni e la Maddalena. Questo quadro è uno delle migliori pitture di Trapani ed è 
opera del celebre Guglielmo Borromanzi detto il Tedesco.  

 
37. Siegue per quinto altare la cappella della nascita di Gesù Cristo con un 

quadro, in dove si ammira Maria Santissima che dentro un velo tiene il Bambinello 
Gesù, il Patriarca San Giuseppe e diversi pastori. Questo è un quadro di elegante 
pittura, ma a me resta ignoto chi ne fosse stato l’autore. A destra di detta cappella vi è 
una nicchia colla statua marmorea settipalmare di San Lorenzo Martire. 

 
38. Per sesto altare si fa avanti la cappella della Sacra Cena, cioè Gesù Cristo 

nel mezzo degli Apostoli, con un quadro raro di cui se ne ignora da me chi se ne fosse 
stato l’autore.  

 
39. Per settimo si vede la cappella dell’apostolo San Pietro, con un quadro di 

elegante pittura, opera di Vito d’Anna palermitano. Rappresenta detto quadro Gesù 
Cristo in atto di porger le chiavi a San Pietro genuflesso dinanzi a lui. Nella stessa 
cappella vi si scorge a destra la statua settipalmare del Cuor di Gesù situata dentro 
una nicchia. 
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40. Alla parte destra dell’altare maggiore si ammira una vaga statua di Maria 

Santissima di Trapani nella sua cappella reclusa da cancellata marmorea, quale 
siegue per ottavo altare. Questo col tabernacolo sono di finissimi marmi adornato.  

 
41. Nono nella gran cappella del protomartire Santo Stefano e giusto nel Te, 

dirimpetto a quella di San Lorenzo, si ammira il bellissimo quadro in fresco 
rappresentante il martirio di esso Santo e nell’atto di essere lapidato. Egli è un opera 
del nostro celebre pittore, il non mai abbastanza lodato don Domenico la Bruna. 

 
42. Decimo altare. La cappella di Maria Addolorata, con un quadro di rara 

pittura e di antico ed ignoto pittore. Vi si scorge in detto quadro Gesù Cristo morto 
nell’atto di esser calato dalla croce e la Vergine Santissima in atteggiamento di volere 
abbracciare il di lui Sacrosanto Corpo. 

 
43. Undecimo. Viene la cappella di Sant’Antonio di Padua, con un quadro di 

Giuseppe Felice. Alla  sinistra di detta cappella dentro una nicchia vì è collocata la 
statua settipalmare di San Liborio vescovo. 

  
44. Duodecimo. La cappella di San Giorgio, con un quadro di esso Santo 

Martire a cavallo. Una delle migliori fatture del nostro celebre pittore don Andrea 
Carreca. Ostenta questa cappella le armi della città di Genova, a causa dell’antica 
tradizione di esser ivi un tempo la chiesa de’ Genovesi. 

 
45. Finalmente viene in ultimo e per terzo decimo altare la capella di San 

Cristoforo Martire col suo quadro del nostro pittore don Bernardino la Francesca. 
Nella sinistra di detta cappella vi è la statua di San Leonardo settipalmare collocata 
dentro la sua nicchia. 
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La chiesa di San Pietro 
 
Benigno da Santa Caterina e Fortunato Mondello hanno descritto la 

chiesa di San Pietro, dalla sua edificazione della chiesa, agli avvenimenti fausti 
e religiosi, tanto più sui capolavori artistici tuttora ivi esposti. La prima 
trascrizione è tratta dal manoscritto citato di Benigno da Santa Caterina, parte 
seconda, volume primo, del 1812. Nel quarto capitolo del manoscritto, il frate 
riferisce sulle tre chiese parrocchiali di San Lorenzo, San Nicola di Mira e di 
San Pietro, la cui denominazione diede origine agli omonimi quartieri in cui, 
un tempo e prima del 1800, era divisa la città.  

 
Al capo quinto e sesto, l’autore evidenzia l’origine di chiese e conventi, la 

cui descrizione si trova sparsa in diversi libri pubblicati da alcuni storici 
trapanesi, che vi hanno attinto. 

 

4. La Chiesa parrocchiale di S. Pietro venne fondata l’anno di Cristo 1076 
dal conte Ruggiero, allorché per mezzo del suo figlio Giordano scosse il giogo 
Saracenesco e li discacciò da Trapani e dal Regno di Sicilia. Venne quindi decorata 
detta Chiesa della Dignità Arcipretale, quale per diritto di antica preminenza tiene la 
facoltà di condurre il Santissimo Sacramento nella solenne processione del Corpo di 
Cristo, che gira per tutta la Città. Egli tiene di provento annuale onze 72. 

 
5. Venne questa Chiesa Parrocchiale consacrata da Monsignor Don 

Bartolomeo Castelli Vescovo di Mazzara, ma per mancanza di lapide non resta 
memoria dell’anno di sua consegrazione, quale mi figuro che venisse eseguita ne’primi 
del secolo decimo ottavo. Il Cappellano di detta Chiesa ostentava le armi gentilizie 
della Famiglia Nobile, forse perché da detti Signori venne un tempo fabbricato. La 
Chiesa fa comparsa di cinque Porte e tre alla parte Occidentale, de’quali una 
ordinariamente se n’apre, cioè la Maggiore. La quarta Porta di detta Chiesa è alla 
parte Meridionale, e la quinta all’opposta parte Settentrionale. 

 
6. Conservò questa Chiesa per molti secoli lo stile antico, e la sua Soffitta era 

di legno. Nel tempo dell’arciprete don Baldassare Regio, gli si fece la volta avendosi 
servito d’Ingegniere del celebre Architetto don Giovanni Amico, quale poi fu Ciantro 
di San Lorenzo. Tuttavolta la Chiesa restò, ed oscura e picciola. Quindi nell’anno 
1786 nel tempo dell’Arciprete don Francesco Morello, si pensò un’altra volta 
rifabbricare, e si servì d’Ingegniere di don Luciano Gambina, quale nel disegno copiò 
la Chiesa di San Lorenzo. Si eresse dunque sin da fondamenti la Nuova Chiesa, e 
per il corso d’anni 43 ancora non si è disbrigata. La povertà della Chiesa n’è stata la 
gran cagione. 

 
7. Questa Chiesa adornata di tredici Altari, cioè: l’Altare Maggiore con un 

mediocre Coro, La Cappella del Sacramento, Nel Te, la Cappella di San Pietro nella 
quale vi si collocherà la sua Marmorea Statua, La Concezione con un quadro di 
pittura miserabile, fattura di Calcedonio Errante. Di questa cappella è Padrono Don 
Nicolò Adragna, vi si collocherà il quadro di Gesù, Maria e Giuseppe, quando a 
Dio piacerà. Di questa cappella fu costituito Padrono il fu Reverendo Sacerdote don 
Giuseppe Falco, ne lasciò il legato, Santa Catterina Vergine e Martire Alessandrina, 
opera di don Francesco Matera. Questa Cappella fu accordata alli Mastri Funai, 
San Donato Vescovo. Questo quadro similmente è opera dello stesso Francesco 
Matera e la cappella venne concessa alla Maestranza delli Fornari. 
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8. passando ora all’ala destra della medesima Chiesa, vi è l’Altare di 

Sant’Alberto, nella cui nicchia vi si collocherà la Statua di Sant’Alberto Confessore 
Carmelitano. Nella Cappella del Te, dirimpetto all’Altare di San Pietro, vi si 
collocherà la statua marmorea dell’Apostolo San Paolo. Nella Cappella del 
Santissimo Crocifisso in statua, della quale è Padrono Don Francesco Palmeggiano. 
La Cappella di Maria Santissima di Trapani in Statua concessa alli Mugnai. La 
Cappella di Sant’Eligio Vescovo Padrono delli Ferrari, a quali una tal Cappella 
venne concessa. La cappella dell’Angelo Raffaele di cui costituito Padrono il fu Dottor 
Don Nunzio Venuto, quale attende un quadro da Roma, quando vorrà Iddio. 

 
9. Da ciò si detegge che la Chiesa ancora non è perfezionata, tanto nello stucco, 

quanto ancora nelle Cappelle. Vi sono frattanto in detta Chiesa tre preziosi quadri, 
opera di don Andrea Carreca Trapanese cioè: uno della Trasfigurazione, l’altro di 
San Paolo Apostolo, e il terzo di San Pietro e Sant’Andrea, ma sono così mal tenuti, 
che poco possono durarla. Non resta in detta Chiesa vestigio, né della Consegrazione, 
come dissi, ne meno di esservi stata ivi riposta per qualche tempo la Statua di Maria 
Santissima di Trapani, allorchè l’anno 1522 venne in Trapani per la decima volta 
per causa della peste, come rapporta Vincenzo Nobile nel suo “Tesoro Nascosto – 
cap. 16, pagina 559”. 

 
 
Nel manoscritto sulla “Chiesa di San Pietro in Trapani e i suoi Arcipreti, 

memorie storico - biografiche del Canonico curato Padre Fortunato Mondello 
Vice bibliotecario della Fardelliana” conservato nella biblioteca Fardelliana di 
Trapani, Mondello smentisce l’attestazione di Benigno da Santa Caterina 
riguardo la consacrazione della chiesa ed amplia le notizie storiografiche ed 
artistiche.  

 
Intanto a conferma degli antichi privilegi della nostra chiesa, mi è duopo 

rassegnare tuttavia parecchi re di Sicilia, che venuti in Trapani, si son condotti 
a rendere omaggio al principe degli Apostoli, dichiarando col loro atto 
ossequente il primato della nostra arcipretale Basilica. Oltre i re normanni e gli 
svevi, gli aragonesi, i castigliani, gli austriaci, i sardi e i borboni, toccando la 
nostra città, si recarono a visitare la chiesa di San Pietro, ed ivi giurarono il 
mantenimento e l’osservanza delle leggi del regno, dei privilegi e delle 
consuetudini de’ Comuni. Pietro d’Aragona, seguito poco dopo dalla regina 
Costanza sua moglie, e da loro figliuoli, Alfonso, Giacomo, Federico, Pietro, 
Jolanda, Isabella, con alcuni nobili aragonesi, venuto la prima volta in Sicilia 
nel 1282, approdava in Trapani; e presentato in San Pietro, prestò il solenne 
giuramento innanzi a’ tre Bracci, come allora si dicevano, cioè baronale, 
demaniale ed ecclesiastico, rappresentanti i Comuni e il Parlamento, non che 
innanzi a parecchi magnati e publici funzionari dell’isola. Conservavasi di ciò 
memoria in una lapide, che conteneva questa iscrizione: In hoc templo Petrus 
Aragoniae rex juravit 1282, ma che l’ignoranza de’ tempi posteriori non seppe 
rispettare, in una alle altre che qui farà d’uopo riferire. La seconda volta vi si 
recò quando egli, re Pietro, dovette lasciare la sicilia per portarsi in Bordeaux al 
famoso duello con Carlo d’Angiò. Dopo il giuramento partivasene 
accompagnato dall’illustre Palmerio Abbate, dal valoroso Rodolfo Manuele e 
da altri regi militi trapanesi e siciliani.  
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In questa chiesa venne allora a stabilirsi dal general parlamento, ivi 

convocato, che trovandosi assente re Pietro, dovea prestarsi obbedienza alla 
regina Costanza e al suo figliuolo Giovanni, costituito vecerè di Sicilia e 
successore del regno 22 Il re Martino, colla regina Maria, assistette più volte in 
questo tempio alle sacre cerimonie nel 1392 v’intervenne ancora, allorché nel 
1408, dovendo lasciare la Sicilia, affidavane la reggenza a Bianca di Navarra, 
sua seconda moglie, sciogliendo le vele da questo porto alla fine di ottobre. 
Fattavi non breve dimora, nella prima e nella seconda venuta, stabiliva il suo 
domicilio nel vecchio quartiere della nostra città, sino a dare il proprio nome 
alla casa ed alla contrada di sua abitazione che tutt’ora chiamasi il cortile e 
l’isola di Martino la quale è poco distante dalla torre de’ Pali.  

Nella nostra chiesa si recò altresì l’imperatore Carlo V che, in attestato 
di sua divozione verso il principe degli Apostoli, donava ad essa nel 1535 uno 
stendardo di broccato. Allora vi si apponeva l’iscrizione come qui: vexillum a 
Carolo V imper huc templo donatum. Salito al trono di Sicilia il re di 
Sardegna; Vittorio Amedeo, intervenne nella chiesa di San Pietro al 1713, ove 
diede la sua assistenza alla gran mensa ponteficale, celebrata dall’insigne 
letterato e politico trapanese, abate Francesco Barbara, grande elemosiniere del 
re e suo cappellano maggiore, proposto nel 1717 a vescovo di Patti ed indi caro 
all’imperatore Carlo VI, che designa alla sede di Cefalù; ma che non vi 
pervenne, essendogli stata negata da Roma la nomina. Finalmente Ferdinando 
III e poi I, nell’anno 1801, si portò in detta chiesa, ove ricevette la benedizione 
del Santissimo; siccome venne praticato più tardi da Francesco I e da 
Ferdinando II.  

Ed ora brevemente nelle diverse ricostruzioni della chiesa di San Pietro, 
fatte eseguire in vari tempi, per l’operoso zelo de’suoi arcipreti, e per la pietà e 
beneficienza, principalmente dei suoi parrocchiani. Riedificata per la prima 
volta da conte Ruggero, questa chiesa presentava nella sua semplicità il 
prospetto, con due porte laterali, chiuse da un portico, con a’lati due fontane, 
secondo la vecchia pianta architettonica, cennata avanti, e veduta dal Fogallo. 
Nel portico si ricevevano le decime, le primizie e l'elemosine de’ fedeli, giusta il 
costume dei tempi. Offriva poi il corpo della chiesa alcune cappelle, con in fondo 
il solo altare maggiore. Dopo 228 anni circa dalla riedificazione di Ruggero, il 
primo atto pubblico, a me noto, riferisce che nel 1305, i Giurati di Trapani 
asserissero anche fra patroni della città, San Nicasio Burgio, martire e cavaliere 
gerosolimitano.  

L’arciprete Nicasio Burgio, consanguineo del Santo, v’innalzava allora 
una cappella, coll’annuo assegno di tarì quaranta d’oro come ricavasi dal 
testamento di Guglielmo di Burgio nel 1347. A proposito di San Nicasio non 
tralascio di ricordare che nel 1526, insorta controversia tra due rami della 
famiglia Burgio, esistente in Trapani e in Mazara, circa il possesso di una 
medaglia d’oro, rappresentante il nostro Martire, venne deciso dal vicerè di 
Sicilia, Ettore Pignatelli duca di Monteleone, di consegnarsi alla chiesa di San 
Pietro. Ma poi nell’anno 1534 venuto in Trapani il vicerè Ferdinando 
Gonzaga, principe di Molfetta, chiese a’ Giurati la medaglia e l’ebbe in dono 
per consenso de’signori Burgio, giusta l’atto in notaio Baldassare Daidone, il 
15 decembre.  
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Però conservossi nella cennata chiesa l’immagine di S. Nicasio che 

Francesco Burgio e Bruno avea donata al Senato, per atto in notaro Pietro 
Campo addì 11 ottobre 1533. Nell’anno 1558 veniva in Trapani 
quaresimalista il padre Ambrogio Fica, agostiniano, il quale, per la sua 
dottrina e pe’ vantaggi spirituali, avuti in corso di predicazione, riuscì 
grandevole al popolo. Questi si cooperò con istancabile zelo all’ingrandimento 
della chiesa, resa angusta pel cresciuto numero de’ parrocchiani. I quali 
convennero per atto alle minute di notaro Giacomo Barliri, in data del 17 
marzo del citato anno di rifabricarla a loro spese. Questo religioso esempio fu 
poi seguito nel 1571 da’ parrocchiani di San Lorenzo, come prova l’atto 
stipolato dallo stesso notaro, il 5 aprile.  

Si ha notizia che in questa riedificazione si conservò sempre il vecchio 
stile d’architettura, colla soffitta di legno, e che sotto il regime dell’arciprete 
Baldassare Reggio fu coperta di volta, affidandone la direzione al valente 
ingegnere trapanese, Giovanni Amico, che fu ciantro della collegiata di San 
Lorenzo. Intanto la chiesa, per manco di finestra, rimase oscura. Essa fu 
consacrata nel tempo del menzionato Reggio il 29 ottobre del 1726, dal 
trapanese monsignor Giuseppe Barlotta de’ principi di San Giuseppe, abate del 
Porco e vescovo di Telatta, per delegazione del diocesano; e non già da 
monsignor Bartolomeo Castelli; come notò il padre Benigno.  

Deplorasi che la distrutta lapide non sia stata ancora supplita a 
perpetua memoria della solennità del rito e dell’annua ricorrenza. Scorsi 210 
anni dalla seconda riedificazione, copriva la carica di arciprete l’operoso 
patrizio, Francesco Morello, zelante successore di ben trentanove arcipreti nel 
corso di sette secoli. Il quale concepì il disegno di rifabricarla dalla fondamenta, 
e renderla il più vasto religioso edificio della nostra città. Ne commetteva 
l’incarico al bravo ingegnere trapanese Luciano Gambina, che ardito imitare 
delle opere architettoniche, eseguite in questa città dal celebre conventuale padre 
Bonaventura Certo da Messina, si accinse al grande lavoro, che fatto a riprese, 
perdurò non meno di quarantasei anni.  

 
La chiesa di San Pietro nello stato attuale presenta all’esterno una larga 

gradinata, senza alcun prospetto. Vi si entra per tre porte che guardano 
all’occidente, oltre di due laterali, rivolte una a Settendrione e l’altra a 
Mezzoggiorno. Sulla porta maggiore, costruita a mo’ di cappella in pietra dolce, 
è collocata in una nicchia una statua in marmo, detta volgarmente la madonna 
del Cardello, dall’uccellino, tenuto dalla mano del Bimbo, in braccio alla 
Vergine Madre. Nel suo piedistallo sono a basso rilievo delle figure, 
rappresentanti l’Annunziazione questa scultura rivela probabilmente lo 
scalpello del Gagini, o senza dubbio, un’opera della sua scuola. Essa venne 
posta, a’ tempi della vecchia chiesa, sul terzo altare di destra. Sul frontone delle 
tre porte v’ha in ciascuna uno stemma. In quella del centro è il blasone 
pontificio; nelle due laterali quello di Trapani e l’altro dell’arciprete Antonio 
Caradonna. Entrati appena si scorgono accanto alla porta maggiore due 
nicchie, l’una a destra e l’altra a sinistra, contenenti due statue marmoree, 
quanto al vero, rappresentanti San Pietro e San Paolo. La figura del primo è 
d’imperito scarpello.  
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A pochi passi, al lato destro, vi ha la cappella col fonte battesimale; nel 

cui fondo si vede un quadro in legno, a mezzo rilievo, figurante il battesimo di 
Gesù Cristo: scultura del prof. Pietro Croce. Di fronte, al lato sinistro, è la 
coadiutoria col proprio archivio. L’una e l’altra son chiuse da cancelli di ferro 
abbronzati: disegno del prof. Santi Saporito. Il cavalier Di Ferro così ne 
descrive l’interno:  

 
“Ella è questa la più vasta chiesa di Trapani venne essa 

rifabbricata a’ giorni nostri, sin da suoi fondamenti. Quattordici colonne 
marmoree d’ordine dorico, dividono la gran nave di mezzo. I pilastri di 
quelle laterali, sostengono coi loro archi un passaggio pel d’innanzi degli 
altari delle cappelle questo transito invero è un poco incomodo e 
disagiato”.  

 

Questa chiesa è lunga metri 57, e centimetri 80, dalla parete interna dell’abside fino 
alla soglia di essa; e dalla porta di Mezzogiorno a quella dirimpetto. Contiene tredici altari, 
compresi quei delle due cappelle sfondate, cioè l’una del Santissimo Sacramento, e l’altra di 
nostra Donna di Trapani, statua in legno, posta sotto un baldacchino, sostenuto da otto 
colonne; parimenti in legno, copiato su quello che si conserva nel Santuario dell’Annunziata. 
Nello spazioso presbiterio si osserva il coro in legno, con ventisei stalli pel collegio canonicale. 
Collocato sull’altare maggiore, e chiuso in bellissima tribuna è il quadro della 
Trasfigurazione del celebre Andrea Carreca che, al dir del cavalier Di Ferro “volle egli in tal 
lavoro copiare il divino Raffaello. Carrera pose in moto l’anima sua onde brillare in 
quest’opera con tutte le risorse del suo talento, e contraffare sensibilmente i tratti di genio 
dell’immortale pittore di Urbino”.  

Non nego a questo insigne Trapanese genio ed arte, ma l’istancabile fretta di 
moltiplicare i suoi quadri, qualche volta non lo fece riuscire siffattamente accurato, come in 
parecchi dei suoi stupendi lavori. Ne è prova il quadro di S. Andrea, chiamato da Gesù 
Cristo all’apostolato, sul terzo altare dell’ala destra. La figura del Nazareno, per quanto 
sia piena di bontà, come disse il Di Ferro, nella sua mal piantata positura, più che 
imponente, ci pare al quanto minacciosa. Nell’altare del lato opposto, di fronte alla cennata 
tela, è abbastanza commendevole il quadro di San Paolo, creduto dal Ferro della scuola del 
Tintoretto. E’ opera di Marcello Provenzano, giusta la segnatavi iscrizione: Marcellus 
Provenzanus fecit anno Donmi 1616; la quale, essendo al quanto svanita in altre parole che 
seguono, conteneva forse la patria dell’artista. Frattanto, non vorrei lasciare inosservata la 
descrizione fattane dal nostro benemerito concittadino: “La testa, dice il Di Ferro, è 
arieggiata con grazia, ed ha un carattere, che appalesa tutto l’ardore di quell’Apostolo, per 
l’’adempimento de’suoi difficili doveri. I panni sono naturali, e bene sventolati. 

Il disegno è corretto, a quell’ignoto pittore (sic) seppe ben mettere a profitto i vaghi 
colori della sua scuola veneziana quel vaso d’oro, a forma degli scaldini ebrei, è un carattere 
simbolico di quell’istancabile eroe”. Vi ha ancora da osservare il quadro di Gesù, Maria e 
Giuseppe, opera di sconosciuto pittore, ma che probabilmente rivela l’esperta mano del nostro 
Giacomo Lo Verde, discepolo del Novelli, per la purezza del disegno e l’intonatura del 
colorito. Ricordo eziandio due grandi quadri del pittore Trapanese, Francesco Matera, 
rappresentanti il martirio di Santa Caterina, vergine d’Alessandria, e il miracolo del vescovo 
San Donato.  
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A questi si potrebbero aggiungere altri due quadri, l’Arcangelo Raffaele e S. Eligio, 

figure di spropozionata grandezza, uscite dal pennello del nostro Matteo Mauro, professore 
di disegno nella già accademia degli studi. E’degno finalmente di speciale mensione S. 
Giovanni Nepomuceno, quadro di mezzana forma, opera del valente concittadino, cavalier 
Giuseppe Errante, oltre della via Crucis, rappresentata da quattordici quadri ad oleografia, 
riprodotti dalle tele di bravi artisti, e chiusi in eleganti cornici dorate.  

Giacchè siamo a rassegnare le opere d’arte, esistenti nella chiesa di San Pietro, non è 
da pretarire la statua della vergine Addolorata, con Gesù Cristo morto sulle ginocchia; 
scultura di Francesco Nolfo. Ne’ punto l’altra del perito Mario Ciotta, raffigurante San 
Pietro, così descritto dal Di Ferro:” ci presenta dessa (la statua) quell’apostolo seduto ed 
ornato di tutti i moderni abiti di sua pontificale dignità. Non fece ciò il nostro Mario, perché 
avesse ignorato l’antica scenografia, e le avesse così peccato contro del costume. Potè egli ben 
permettersi quella foggia di vestire, come un emblema caratteristico autorizzato dall’uso, e 
ricevuto da tanti secoli.  

Per l’interesse poi dell’azione rappresentò egli a Pietro nel momento di una cerimonia; 
gli diede quell’imponente bontà che conveniva al principe degli Apostoli; ci fece rimarcare 
l’ardente di lui carattere, per l’adempimento de’ suoi assai difficili doveri; e ce lo annunzia 
per quell’uomo venerabile, a cui avesse Dio confidato una gran parte di sua potenza”. 
Incastonati a due pilastri maggiori, che sostengono la cupola, costruita a maniera un po’ 
tozza, stanno i marmorei cenotafi dell’arciprete Morello e di faccia l’altra del fratello di lui: 
opere del pregiato scultore Federico Siracusa di Trapani.  

Nella base del primo leggesi Don O. M. V.I. Don Don Francisco Morello Ex 
baronibus fratris Joanni Huius Urbis archipresbytero Deo patriae avibus Pietate eruditione 
zelo Valde Coro Merita parentalia Anno MDCCCIV. Nel cenotafio del secondo notasi 
l’iscrizione come qui appresso: Don O.M. Don Leonardo Morello Baroni Fratris Joannis 
Huius urbis secreto a.c.  
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Il collegio de’ canonici presentarsi al bacio del piede, lasciando a fedeli nel dì festivo 

l’ossequente pratica. Magistro procuratori regio Coniugalis amor Gratus moerens padre 
Anno MDCCCIV. Inoltre sulle porte della sagrestia e dell’aula canonicale, corniciate in 
marmo, a modo di cappellette, con in testa il blasone papale, si contengono le seguenti 
epigrafi. Quella della sagrestia dice: Don O.M. Electionis vasi Doctori Gentium regum 
filiorum que Israel S.A. MDCCXCIII. E l’altra dell’aula comprende queste parole: Don 
O.M. Coelique Ioanitori Beatissimo S.A. MDCXL.  

Richiamo ancora una volta l’attenzione del lettore sul grandioso organo (1836- 47) 
esistente in questa chiesa: opera del perito costruttore, Francesco la Grassa. Contiene 
settantadue registri, con sette tastiere, delle quali tre nel centro e due per ogni vano; atte a 
prestarsi per tre maestri di musica, tirando ciascuno alla sua parte i registri, secondo il 
bisogno, per mezzo di un abile congegno. La canna del centro è di venti palmi siciliani, pari 
a metri 5 e centimetri 16. E’ assai fornito di vari strumenti musicali a fiato e a corda, con 
rara imitazione, oltre la grancassa e i tamburi. Il prospetto dell’organo è poi elegantemente 
disegnato e costruito. Al di sopra è un’aquila che stringe colle unghie due trombe, e sul 
frontone ed a’lati pendono diversi altri strumenti, intagliati in legno, con festoni e splendita 
doratura.  

Per la costruzione di esso furono spese considerevoli somme, parte erogate dalla chiesa, 
e parte a contribuzione, oltre quattrocento onze lasciate dall’arciprete Tortorici, ed onze cento 
dal beneficio concittadino, monsignor Luigi Scalabrini, vescovo di Mazara, a cui per 
gratitudine venne levato il ritratto nell’aula de’ canonici. Da ultimo a compimento di questo 
capitolo, è d’uopo che io faccia menzione della libreria Giacaloniana, situata in una sala 
superiore poco discosta dall’archivio.  

Questa benemerita istituzione, che serviva pel clero studioso, richiama a fondatore il 
canonico Mario Giacalone, che dotavola altresì di un annuo assegnamento per rimunerazione 
al bibliotecario, fornendola di scelte opere ecclesiastiche, non che di qualche pregevole 
autografo. 
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La chiesa di S. Maria dell’Itria 
 

Esternamente si presenta con le sue scolorite colonne e portale, una chiesa 
che sembra esser stata dimenticata nella sua stantia apparenza, eppure, in 
passato era il perno della visitazione pastorale ed ecumenica della strada 
nobiliare di Rua Nueva. Per non restare un oblio trascriviamo la puntigliosa 
descrizione di Benigno da Santa Caterina, che vi dimorò per molti anni della 
sua vita monastica, come riportata nel suo citato manoscritto.  

 
 

Benigno da Santa Caterina: Trapani Sacra del 1812 
Volume primo – parte seconda – Capo V 

Delle Chiese e de’ Conventi di Trapani 
Paragrafo 5 

 

  57. Gli Agostiniani Scalzi vennero in Trapani l’anno 1613. ed albergarono 
nella Chiesa di Santa Maria della luce, ricevuti caritatevolmente nella Casa di quel 
Cappellano. Ma per allora, stante le varie insorte Contradizioni non poterono 
effettuare la Fondazione del loro Convento. Si eseguì però questa doppo anni otto cioè 
l’anno 1621. Si avea pensato fondarsi questo Convento nella Chiesa di Santo Aloja, 
propria delli Ferrari, e se ne avea fatto publico instromento per gli atti di Notar 
Giuseppe Testagrossa sotto li 6. 8bre 1620. Ma poi detti Ferrari non vollero 
mantenere la fatta cessione. Si pensò dunque eseguirsi nella Chiesa di Santa Maria 
dell’Itria, quale fù concessa da que’ Confrati con atto publico rogato dal Notar 
Luciano Costa sotto li 26. 7mbre dell’anno 1621.  

 

58. Albergarono i Religiosi per molto tempo in questa Chiesa. Una Signora di 
nome Donna Anna Caraffa, diede tal uopo il suo Palazzo; un Signore Spagnolo di 
nome Don Giovanni Angulo, Maresciallo di Campo e Castellano di questa Piazza 
sborsò il Capitale di onze 400. per la celebrazione di una Messa Quotidiana, e 
finalmente il Venerabile Servo di Dio Fra Santo da San Domenico, cui Iddio nostro 
Signore si compiacque donare a que’ primi nostri Religiosi, e per cui raccolse una 
buona Limosina delli Benefattori; furono la molla Regolatrice a fabricarsi il 
Convento, e la Chiesa degli Agostiniani Scalzi nella Strada detta la Rua Nuova.  

 

59. La Chiesa dunque a dodeci Colonne, che concentra divozione a tutti Coloro, 
che vi entrano. Il Prospetto della medesima con dodeci Colonne, e quattro Statue. La 
Facciata del medesimo Convento disposta a ben regolata ordinanza. Il Chiostro con 
quattordici Colonne, ed un magnifico Perterra con sua Ferrata. Ed il Convento a due 
Ordini di Corridori che gira in Quadro, ed è capace di quaranta religiosi, e più 
ancora tutto riuscì a perfezionare, essendo stato un Opera dell’Architetto Don Pietro 
lo Castro Trapanese, e fabbricato da un Capo Mastro Palermitano.  

 

60. Di più sono degne di considerazione in questo Convento e Chiesa: Primo: il 
Refettorio, ben grande ornato di Spalliere, e Tavole di Pietra Rosona, ed abbellite di 
buone Pitture di Don Giuseppe Felice e di Don Domenico La Bruna rappresentanti 
la storia di Giuseppe Giusto. E le volte che si legge nell’Evangelio di avere Gesù 
Cristo mangiato. Il prospetto a detto Refettorio si ammira un Cristo Crocifisso 
settipalmare con Maria Vergine e San Giovanni.  

 

61. Secondo: la Libraria tutta freggiata d’Intagli di Cipresso e di Noce e ben 
provista di una gran quantità di Libri nelle sue Scaffe, che può dirsi essere la Prima 
di Trapani.  
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Nel Tetto di questa Libraria và situato un Quadrone rappresentante il Padre 

Agostiniano assiso vicino al Trono della Santissima Trinità. Più a basso si vedono i 
Santi Dottori Gregorio Papa, Geronimo, Ambrogio, Tommaso di Equino, Tommaso 
di Villanova e Possidio, che tutti fanno Elogio al Santo Padre. In fondo del 
medesimo Quadro si ammirano gli Eretici Fortunato, Manete, Donato, che furono 
depressi e convinti dallo stesso Santo Padre Agostino. Questo Quadro è un opera del 
Sacerdote Don Bernardino la Francesca.  

 

62. Terzo: il Noviziato, o sia Professorio, in dove si educano li Novizij e pure li 
Chierici Studenti, col suo Oratorio dedicato alla Vergine Santissima quando da 
Fanciulla si presentò al Sacro Tempio di Gerusalemme. Questo Quadro è pur anche 
una Fattura del riferito Sacerdote e Pittore Don Bernardino la Francesca.  

 

63. Quarto: Nel primo piano di detto Convento si vede un altro devotissimo 
Oratorio, dedicato alla Vergine Santissima sotto titolo di Belvedere; va detto Oratorio 
tutto abbigliato di varij Quadri rappresentanti la Storia di Maria Santissima e sono, 
cioè: la Concezione, la Nascita, l’imposizione del nome di Maria, la presentazione al 
tempio, l’Annunciazione, la Visitazione di Maria a Sant’Elisabetta, la nascita del 
Bambino Gesù, la Purificazione di Maria Santissima, la fuga in Egitto, la Morte di 
Maria Santissima. E finalmente nel tetto un Quadrone coll’Assunzione di Maria 
Santissima opera tutti del celebre Sacerdote Domenico La Bruna, e stante la di lui 
Morte terminati dal Pittore Palermitano Don Vincenzo Brunetti. In questo Oratorio 
vi si conserva il Perpetuo, per commodità dei Religiosi.  

 

64. La Sagrestia con un vago Forziere di Noce e Cipresso ben lavorato e 
adornato di varie Statuette si ammira per quarto. Nel Tetto della medesima vi si 
scorge un Quadrone di buon gusto, rappresentante l’Eterno Padre nell’atto di porgere 
il Bambino Gesù al Patriarca San Giuseppe ed a Maria Santissima. In fondo del 
Quadrone si vede un Sacerdote Agostiniano Scalzo vestito a Messa e con incensiere 
alle mani nell’atto di incensarli. Questo Quadrone è una delle migliori produzioni del 
nostro celebre Pittore Don Domenico la Bruna.  

 

65. Sesto: finalmente la Chiesa, quale venne consacrata da Monsignor Don 
Bartolomeo Castelli Vescovo di Mazzara a 29. del mese di Gennaro 1697. è degna 
da considerarsi per le varie cose che l’adornano. Ella veniva un tempo appellata 
dell’Itria, ma poi venne appellata di Gesù, Maria e Giuseppe dal Venerabile Servo 
di Dio Fra Santo da San Domenico. Fà comparsa di sette Altari e di una sola Porta 
alla Parte Meridionale. E così:  

 

66. Il Primo Altare Maggiore formato di finissimo Marmo alla Romana ed 
intrecciato di pietre di vario colore, ed Intagli e Teste di Serafini è molto galante. 
Questo Altare fù lavorato in Napoli unitamente alla Cona, che si osserva in 
Prospetto, e dietro detto Altare. Dentro la Cona vi sono allogati le Tre Statue di 
Gesù, Maria e Giuseppe, quali tutte tre sono Opera del nostro Trapanese Scultore 
Pietro Orlando. Se bene vi è un altro Bambino, che fa comparsa ne’ giorni festivi con 
vesticola di argento, quale è fattura del celebre Scultore Don Andrea Tipa. Sotto 
l’Altare di detto Cappellone vi è il Corpo anto del Martire San Vincenzo vestito 
d’armi bianche. Ne laterali di detto Cappellone vi sono due Quadroni tutti adornati 
d’Intagli d’oro Zecchino e Cristalli, con dentro una grandissima Quantità di reliquie 
de’ Santissimi Martiri. In somma l’Altare la Cona, li Reliquarij ed altra adorni di 
Marmo, unitamente alli sei Piastroni di Libeccio, ed una vaga Cancellata, rendono 
molto bello questo Altare Maggiore.  
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67. A destra di detto Cappellone si vede la Cappella del Santo padre Agostino. 
Il Quadro, che adorna questo Altare è un Opera di Antonio Novelli detto il 
Morrealese. Rappresenta l’Estasi del Santo Padre con Gesù Cristo che gli mostra il 
suo Costato, e Maria la sua Sacra Mammella. A piè di detto Quadro, và situata 
una Statua di quattro palmi marmorea di Maria Santissima di Trapani. Sotto detto 
Altare vi è il Corpo del Santo Martire Severino vestito all’Eroica.  

 

68. Viene appresso la Cappella della Concezione. Il Quadro è un Opera del 
pittore Don Giuseppe Felice. Rappresenta Maria Immacolata nell’atto di essere 
ricevuta dalla Santissima Triade. Al basso di detto Quadro si vedono molti Santi 
dell’Ordine Agostiniano tanto Uomini, quanto Donne. A piè di detto Quadro, se ne 
ammira un altro Ovato, che rappresenta Santa Rita di Cassia svenuta in braccio ad 
un Angelo. Venne questo Quadro da Roma. Sotto l’Altare di questa Cappella si 
vede il Corpo Santo del Martire San Celestino vestito d’armi bianche, e molto vago.  

 

69. Siegue appresso per quarto Altare la Cappella di Maria santissima di 
Odigitria. Il Quadro è una Fattura di Don Giuseppe Felice. A piè di detto Quadro 
ve n’è un altro piccolo troppo grazioso di Maria santissima di Belvedere. Sotto 
l’Altare poi di detta Cappella và situato il Corpo del Martire San Concordio vestito 
all’Ebraica.  

 

70. A sinistra del Cappellone si vede per quinto Altare la Cappella di San 
Nicolò di Tolentino. Il Quadro è un Opera del nostro celebre Pittore Don Andrea 
Carreca, ed è una delle migliori sue produzioni. Rappresenta l’Estasi di detto santo, e 
diversi Angeli con Musicali Stromenti. A piè di detto Quadro si vede una bellissima 
Immagine di Maria Santissima della Salute, fatta venire apposta da Genova, dalla 
Signora Duchessa Saura Donna Bianca Histori, [moglie di Francesco Saura, 
donna Nobilissima della città di Genova e consanguinea delli Signori Pallavicini, la 
quale non ebbe prole] e donata alla nostra Chiesa. Sotto l’Altare di detta Cappella vi 
è il Corpo del Martire San Severo vestito alla Persiana.  

 

71. Segue appresso per Sesto Altare la cappella sfondata del Santissimo 
Crocifisso tutta adornata da una gran quantità di Reliquie, dentro i suoi Cassettoni. 
La statua del Crocifisso Spirante è opera di pietro d’Orlando Trapanese. A piè del 
Crocifisso si vede un Immagine di Maria addolorata, venuta da Roma, ed è di molta 
considerazione per la vaghezza del pennello, e per la Maestria dell’Autore. Sotto 
l’Altare di detta cappella si vede il Corpo intiero del Martire San Vittorino, vestito 
d’armi bianche. Questa Cappella, come dissi, và tutta adornata di reliquie di Santi 
Martiri e tra le altre vi sono le Teste di San Vito, e San Vitale. Viene ancora 
reclusa da una Cancellata di ferro.  

 

72. Per Settimo Altare finalmente viene la Cappella dell’Angelo Raffaele con 
Tobiolo. Il Quadro è una Fattura di Don Giuseppe Felice. Rappresenta il 
Sant’Arcangelo vestito da Viandante, che intima a Tobiolo di prendere il pesce 
divoratore alla Spiaggia del Fiume Tigri. A piè di detto Quadro vi è un Immagine di 
Gesù Cristo, che fà mostra del suo Cuore aperto. Questo Quadro venne da Roma. 
Sotto l’Altare poi di detta Cappella si vede il Corpo del Martire San Fortunato, 
vestito all’Ussera, troppo galante e vago.  

 

73. Sopra i Confessionali di detta Chiesa e tra le Forcature delle Colonne si 
vedono otto Quadroni tutti adornati d’Intagli e Fiori, e lastre di Venezia, con dentro 
una grandissima quantità di Reliquie di Santi Martiri, che fanno vaga comparsa 
all’occhio de’ riguardanti.  
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La Chiesa và ricca di vestimenti Sacre per le funzioni ecclesiastiche, quali con 

tutta pompa, e decoro si esercitano con gran soccorso del Popolo. Il Convento mantiene 
continuamente da trenta Religiosi. La Città gli somministra per dote onze 29. 
all’anno e la Limosina, che si raccoglie giornalmente da Benefattori sono tutte le 
rendite che possiede.  

 

74. Diversi Sogetti per Santità, per Dottrina, e per dignità sono usciti da questo 
Venerabile Convento. E pria di tutti il Venerabile Servo di Dio Fra Santo da San 
Domenico Fondatore della Chiesa e Convento. Fra Domenico di Santa Maria d’Itri, 
che morì Martire di Carità in Tunisi. Fra Mario di San Lorenzo, Padre Fortunato 
della Vergine Addolorata di cui ne và stampata la Vita, Padre Antonio da Santa 
Maria, che fù Provinciale per tre volte. Padre Pacifico degli Angeli, che fù due volte 
Provinciale, Padre Benedetto Maria di Gesù, che fù due volte Provinciale e morì a 
Sciacca con Fama di Santità, Padre Mariano del Santissimo Sagramento, che fù due 
volte Provinciale e morì in Trapani con fama di Santità, Padre Gioacchino di San 
Carlo che morì da Provinciale in Mussomele, mentre visitava la Provincia, etc. Di 
tutti questi Soggetti, parte ne hò parlato nella Parte I. Capo XI. Della Dottrina, 
parte nella Seconda parte Cap. 3 della Prelatura, e parte ne darò notizia in appresso 
nel Capo 10 della Santità di Trapani.  
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La chiesa e il monastero dell’Addolorata 

 
Benigno da Santa Caterina ha tracciato una preziosa testimonianza sulle 

chiese, sui monasteri e sulle congregazioni trapanesi e nel suo manoscritto 
citato non poteva mancare la descrizione della chiesa e del monastero 
dell’Addolorata fondata da Maria Napoli Omodei nel lontano 1691. 

 
 

Il decimo monastero è quello delle donne convertite sotto gli auspicj di Maria 
Addolorata. Ivi dimorano da diciotto monache sotto la regola dell’Ordine dei Serviti. 
Veniva detto monastero appellato anticamente della Napula, a causacchè era stato 
istituito dalla signora donna Anna Maria Napoli, sotto il patrocinio di Maria, per 
la quale santa istituzione avea donato il suo palazzo. Collo scorrer degli anni 
monsignor don Giuseppe Stella vescovo di Mazzara, per mettere maggiormente in 
fervore detto reclusorio vi trasportò alcune donzelle e donne male maritate, che 
albergavano in una casa di ritiro dietro la Compagnia di San Giuseppe. Fattigli 
dunque prima fare gli esercizj spirituali di S. Ignazio per otto giorni consecutivi, li 
condusse processionalmente in detto reclusorio. Quivi le affidò alla sollecita cura e 
protezione del piissimo cavaliere gerosolimitano don Francesco Omodei e della 
devotissima dama donna Anna Ferro, moglie del cavaliere don Alessio Ferro. Sotto 
una tal provvida condotta, acquistò il reclusorio un grido di santità, per le tante donne 
di buoni costumi, che col tempo vi albergarono. Nello stato presente viene appellato 
reclusorio la badia dell’Addolorata. A parte delle monache servite, ivi recluse, quali 
per lo più vivono di limosina, e colla fatiga delle proprie mani, vi dimorano ancora 
tante altre donne secolari. E ciò o per loro sicuro ritiro, o pure per castigo de’ loro 
parenti. Siccome ancora vi è in detto reclusorio un luogo separato e chiuso a chiave, 
appellato lo “Spartimento”, ove vi stanno rinchiuse alcune donne affine di separarle da 
peccato, e dall’occasione prossima nella quale si ritrovavano. Nel parlatorio e sopra la 
porta di esso reclusorio è degna di ammirarsi una pittura a fresco rappresentante 
l’imagine di Gesù Cristo appassionato, che tra le balze e spine porta la pecorella 
smarrita sopra le spalle, espressivo pensiero del pennello di Domenico La Bruna. 

La chiesa sotto l’Ordine dei Serviti quale viene mantenuta dal superiore e confrati 
della Congregazione fa comparsa di sette altari, cioè:  

 

- primo altare maggiore ben pulito, nel quale in mezzo agli ornati si osserva un 
quadro raro di Maria Addolorata con Gesù Cristo morto dinanzi a se.  
- Il secondo altare a destra del cappellone mette in veduta un quadro rappresentante 
Gesù Cristo colla croce in spalla che va al Calvario e che viene incontrato dalla 
madre, opera del celeberrimo di Raffaele d’Urbino. 
- Siegue il terzo altare colla statua di S. Rosalia Vergine. 
- Nel quarto altare si vede il quadro della purificazione allusivo alla profezia fatta da 
S. Simeone alla Vergine, allorché le disse “et tuam ipsius animam pertansibit 
gladiis”. 
- Nel quinto altare a sinistra del Cappellone si vede il vaghissimo quadro di S. 
Alessio morto col crocifisso abbracciato e dinanzi a lui il pontefice Innocenzo III e 
diversi cardinali in atto di ammirazione, opera del sacerdote don Bernardino la 
Francesca. 
- Il sesto altare corrisponde nel passetto, che conduce alla Congregazione. In esso vi è il 
SS.mo Crocifisso in statua con altre due statuette proporzionate a destra ed a sinistra, 
cioè di Maria Addolorata e di S. Giovanni Evangelista.  
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- Il settimo altare finalmente della chiesa è la cappella di S. Francesco in atto di 
ricevere le sagre stigmate e due angeli, che lo sostengono, quadro raro ed antico. In 
questo altare vi è la cappella dell’Ordine nel quale si vede in un altro quadro più 
picciolo Maria Addolorata che dispensa gli abitini a S. Filippo Benizi e ad altri 
Santi dell’Ordine. In questa cappella ricevono l’abito tutti coloro che si vogliono 
aggregare all’Ordine per essere partecipi delle indulgenze.  

Frattanto la chiesa ha due porte, cioè la maggiore che corrisponde nella Strada 
Grande della Loggia a settentrione e l’altra, che dona nel passetto, dal quale poi si 
esce nella medesima strada. Un’imagine di Maria Addolorata molto divota, vi è 
dinanzi la porta della chiesa, alla quale tutti i fedeli si adorano. 

L’ultimo reclusorio finalmente è quello delle Fanciulle Projette questi vengono 
conservate nel recinto dell’ospedale di S. Antonio, sotto la vigilantissima custodia delli 
rettori del S. Monte di Pietà e di uno o due cappellani. Elle vengono qui educate dalla 
sua superiora, quale al presente è una teatina. Non escono da questo reclusorio hanno 
la dote di onze 25 in denaro contante. Albergano queste donzelle in comune, e la 
chiesa dell’ospedale gli serve per i suoi spirituali esercizi. E specialmente la cappella 
del SS.mo Sacramento, in dove hanno il suo confessore, ed il comunichino. Escono 
qualche volta per visitare il simulacro di Maria SS.ma di Trapani, ma accompagnate 
da’ suoi cappellani e colla possibile cautela. 

 
 
Oggi la chiesa si presenta diversa da come descritta dall’agostiniano scalzo, 

soprattutto per la mancanza delle due statue poste nel sesto altare e al centro 
del Crocifisso. Benigno accenna alla statua di Maria Addolorata e di San 

Giovanni Evangelista probabilmente scolpite in marmo 
o modellate con gesso o in legno, tela e colla, materiale 
polimaterico adoperato per raffigurare figure sacre. 
Forse erano due sculture con iconografia prettamente 
pietistica e oltremodo scolpite dall’artista con l’intento 
di destare e richiamare alla memoria degli astanti il 
dolore della Madre e del discepolo prediletto di Gesù 
Cristo. Quanto riportato dall’agostiniano scalzo 
c’induce a supporre che i due simulacri possono essere 
gli stessi che si ammirano ai lati della cappella del 
“miracoloso” Crocifisso nella chiesa di San Domenico, 
verosimilmente trasferite in quel posto in seguito al 
decreto di soppressione delle Corporazioni religiose. 

 
  
 

foto tratta dal libro “Legno, tela &” 
- la scultura polimaterica trapanese tra Seicento e Novecento – autori vari 
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Le due chiese del ceto dei pescatori: 
Santa Maria della Grazia e La Luce 

 
Il ceto dei pescatori poneva molta attenzione alla propria chiesa di Santa 

Maria della Grazia dove tutto era in ordine e in stile con la moda del tempo, 
adorno e confacente alla vista della deputazione.  

Nel bastardello del notaio Vincenzo Caraffa leggiamo che il quattordici 
novembre 1769, si costruì nella chiesa una cancellata di pietra, su disegno 
presentato da Domenico Nolfo. L’artista predispose in carta l’opera poi 
realizzata dallo scalpellino Domenico Pinco, che ottenne l’incarico del raiss 
Andrea Scardina e dal curatolo Antonino Piacentino, due de’ consoli dell’Artis 
Marinae Piscatorum.  

Per realizzare la cancellata Pinco percepì 13 onze e promise di costruire 
una cancellata di pietra di buona macchia con piastrino con sua sola zucheriddina incastata 
della stessa pietra, cunturnare il portello della cancellata con suo ferro addorato e sua 
scalonata di sotto, secondo il disegno ed a beneplacito del scultore Domenico Nolfo, da farsi 
nella Chiesa della Grazia per lo totale finimento in febbraio 1772.  

L’anno dopo, il venticinque ottobre 1770, il notaio compilò l’apoca con cui 
Andrea Scardina dispose l’abbellimento della cappella del Sagro Misterio di detta 
Arte nella Venerabile Chiesa di San Michele Arcangelo; incaricò il fabbro lignario Nicolò 
Mazziotta, a decorare con tavola e legname la cappella con posa di legname di castagna 
per l’ossatura della stessa ossia landrone (andito), la cui opera costò due onze e 
venticinque tarì.  In altra scrittura il raiss incaricò Francesco  Cutrona senior, 
pictor, a pittare la cappella del Sagro Misterio e gli garantì il pagamento di solo 
un’onza e ventotto tarì per dipingere la volta della cappella.  

Le brevi note lette sull’operato mal retribuito degli artisti di quel periodo ci 
permettono di aggiungere ritagli alla loro biografia e alle scomparse loro opere 
compiute nelle chiese e nei conventi, che sebbene costituiscono notizie 
incomplete affiorano lentamente dagli atti notarili. Come altri ceti, anche i 
pescatori istituirono la propria congregazione e hanno eretto cappelle nella 
chiesa della Madonna della Grazia, di Santa Lucia, in quella di San Michele 
Arcangelo e nella chiesa dell’Annunziata.   

Leggendo il manoscritto citato di Benigno da Santa Caterina apprendiamo 
che quelli del quartiere Casalicchio (Casalis veteris) veneravano la statua di 
Sant’Alberto detta della “Marinella” nella citata chiesa scomparsa, della quale 
rimane intitolata solamente la strada.    

 
 

Antica Chiesetta appellata la «nostra Signora del Parto», ove eziandio allora 
dimoravano alcuni Religiosi dell’Ordine Carmelitano venuti dall’Oriente. … Col 
progresso del tempo questa medesima Chiesa venne appellata la «Madonna della 
Grazia» ed i Pescatori detti della Marina picciola, per differenziarsi da’ Naviganti, 
che si appellano della Marina grande, ne fecero una loro Congregazione. Ivi infatti si 
congregano in certi stabiliti giorni per badare alla loro santificazione. Come ancora in 
alcuni giorni festivi chiamano de’ Confessori per riconciliarsi con Dio e così confessati e 
communicati, santificano le principali solennità della  SS.ma Vergine.  
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È di un vano mediocre ben pulita, ben mantenuta, tutta mattonata con mattoni 

di Valenza a disegno e nella soffitta del tetto vi è pittata a fresco un quadrone 
rappresentante il fatto della Regina Ester, che implora d’Assuero la grazia per gli 
Ebrei condannati dallo stesso Monarca. Questo Quadrone è un opera del pittore don 
Francesco Cutrona. Ella ostenta tre altari; nel maggiore si osserva un quadro grazioso 
di Maria SS.ma col suo Bambino in braccio.  

 
Nel secondo altare a destra del cappellone vi è una statua a mezzo busto di S. 

Alberto Carmelitano, per memoria di avere liberato la Città di Trapani dal contagio, 
allorché questo morbo infieriva contro tutta la Sicilia. Nel terzo altare finalmente vi è 
il quadro della Vergine SS.ma di Trapani per memoria di essere stata  in questa 
Chiesa la detta Statua.   

 
Riguardo i pescatori corallini, che si riunivano nella  chiesa di Santa Lucia, il 

frate rammenta.  
 

La Congregazione di Santa Lucia e della Vergine SS.ma della Catena fu 
fondata molto tempo avanti dell’anno 1619. Sappiamo che i pescatori corallini, quali 
hanno cura di questa Chiesa, concessero il luogo vicino ed anche l’aere sopra la Chiesa 
alli Padri Minori Riformati di San Francesco, allorché dal luogo vicino alli 
stazzonari e giusto dalla Chiesa di San Leonardello fuori Città vennero trasportati 
dentro Trapani. Frattanto tutto lo scopo de’ Congregati Corallini è appunto quello di 
badare alla propria santificazione e di mantenere tutto l’anno salariato il loro 
Cappellano per quelle spirituali necessità che più gli occorrono. La Chiesa tiene un 
grazioso prospetto di pietra dura. Ella è picciola ma ben tenuta. Fa mostra di due 
altari tenuti con molta decenza. Nel primo dirimpetto alla porta che corrisponde al 
mezzo dì, vi è una  statua di Maria SS.ma col suo Bambino in braccio, sotto titolo di 
“Maria della Catena”. E nel secondo altare vi è la statua della Vergine e Martire 
Santa Lucia. Le dette Statue sono tutte due di eccellente scultura e collocate dentro 
alle sue nicchie. La Chiesa per due volte all’anno prende le Quarantore circolari e 
celebra con tutta pompa la festa della Vergine e Martire Santa Lucia con quantità di 
messe e concorso di Popolo. Ella va tutta adornata di pitture a fresco del celebre 
pennello del signor Domenico La Bruna. Esse descrivono tutta la storia di Mosè. 
Fuori Chiesa e giusto nelle parti della vicina casa del Cappellano, vi sono diverse 
lapidi nelle quali si mirano scolpite varie isolette, nelle quali si è trovato il corallo nelle 
secche, con varie iscrizioni indicanti i luoghi per memoria de’  successori pescatori 
corallini. 

 
 
La chiesa della “Luce” era situata nel quartiere di San Pietro e 

nell’omonima strada, contrapposta alla chiesa della “Grazia”, non lontana dallo 
scomparso monastero di Sant’Andrea, dove ora insiste l’edificio scolastico 
delle scuole elementari.  

Nel suo manoscritto “Trapani Sacra” del 1812, l’agostiniano scalzo 
Benigno da Santa Caterina esplica e descrive la chiesa e la Compagnia che vi si 
congregava, nel paragrafo 7, capo settimo, sulle confraternite e compagnie di 
Trapani.  
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27. (Sulla) Vergine SS.ma della Luce o sia “Maria di Nuova Luce”, celebre 

imagine e rinomata, fanno menzione diversi scrittori. Or questa imagine della sua 
antica Chiesa distrutta per causa di doversi ivi fabbricare il Nuovo Quartiere 
appellato delli Spagnuoli venne trasportata nella Chiesa di San Giuliano Martire a 
19 giugno dell’anno 1211. viene ora detta per causa di detta imagine la “Compagnia 
della Luce”.  

 
28. Or avendo io letto li nuovi capitoli ho rilevato che anticamente detta imagine 

s’intitolava la “Madonna del Porto”, o sia della Porta. Fu collocata dalla Nazione 
Francese sopra una delle porte antiche della Città nella Cortina da parte dell’Oriente. 
Da questa per causa della fabrica di un baluardo fu precisata a dislocarsi, e non tanto 
distante da questo luogo vi si fabricò una Chiesa. Ma questa medesima venne in 
appresso demolita a motivo di doversi ivi fabbricare il “Nuovo Quartiere delli 
Spagnuoli”, come cennai di sopra. E così la detta Sacra Imagine venne trasportata 
nella Chiesa detta di San Giuliano, come costa per Tradizione, trascritta ne’ libri di 
detta Compagnia. 

 
29. In conferma di ciò ancora esiste alla parte settentrionale una magnifica porta 

di detta Chiesa, di marmo bianco, tutta istoriata a basso rilievo rappresentante la 
Nascita, Vita e Miracoli di Esso San Vescovo Giuliano, con un architrave tutto di 
un pezzo della medesima materia. E perché in detta Chiesa vi fu poi, come dissi 
trasportata l’anzidetta Sacrata Imagine della Luce, quindi sopra la cennata Porta vi 
fu fabbricata una nicchia con dentro la Statua a mezzo busto della Santissima 
Vergine, sotto del medesimo titolo, ma di stucco. Questa porta al presente, per la 
fabrica della nuova Chiesa resta murata, come inutile.  

 
30. La fondazione poi della 
Compagnia in detta Chiesa, che in 
progresso venne appellata di Maria 
della Luce, io me la figuro tra le 
prime, e nell’epoca istessa che si 
fondò quella di San Michele, cioè 
nel 1500 in poi. E questo, tanto, 
perché la vedo aggregata con quella 
di San Michele, quanto ancora, 
perché nell’anno 1613 venne offerta 
da’Confrati di detta Compagnia per 
la fondazione della Chiesa e 
Convento de’Padri Agostiniani 
Scalzi, se bene poi non potè 
eseguirsi a causa de’varj attraversati 
impedimenti. 

 
31. La verità però si è che la detta 
Chiesa e Compagnia, si andava di 
anno in anno disperdendo, tanto per 

la deficienza de’ Confrati, quanto ancora per la deficienza delle rendite, che non 
poteano esigersi. Quindi la Chiesa minacciava ruina e veniva per di più sprovista di 
paramenti di Chiesa e del necessario al sostentamento.  
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Motivo per cui, zelando li Confrati con tutto il Publico a doversi continuare l’antico ed 
annuale ossequio di un Imagine antichissima e miracolosissima e che annualmente agli 
8 di Settembre concorrevano de’ Forasteri per venerarla, stimarono detti Confrati, 
offerire alli Naviganti Trapanesi l’aggregazione di essa Compagnia ad effetto di 
riparare la Chiesa minacciante ruina. 

 
32. Accettarono volentieri li detti Naviganti l’offerta, e con tutto fervore si 

accinsero all’impresa, affine di essere illuminati e protetti da nostra Signora della 
Luce, sicuri al bramato Porto delle di loro navigazioni sotto la di lei lucidissima 
cinosura e scansare tutti li pericoli di mare e la schiavitù de’nemici di nostra Santa 
Fede. Quindi dal corpo della Marina Grande, cioè da’ Padroni de’ Bastimenti, 
cominciò a fabricarsi la nuova Chiesa, come può rilevarsi per atto di obligazione 
rogato per gli atti di notar don Baldassare Renda sotto li 12 Marzo XIV indizione 
dell’anno 1736 nel tempo di Monsignor Alessandro Caputo Vescovo di Mazzara. 

 
33. E perché si pretendeva allora da taluni Naviganti, che il nuovo titolo di detta 

Chiesa, fosse quello di Maria Santissima di Porto Salvo, perciò tra le altre 
condizioni, una si fu che nella fabrica della nuova Chiesa restasse il titolo di Maria 
della Luce o di Nuova Luce, e che sempre si mantenesse detto quadro nell’altare 
maggiore di detta Chiesa nuovamente costrutta. Di più, che si erigessero quelle cappelle 
benviste agli anzidetti Naviganti e precisamente di poter collocare in una di dette 
cappelle l’Imagine di nostra Signora di Porto Salvo, secondo la di loro primera 
deliberazione.  

 
34. Si stabilì ancora, che i Confrati dell’antica Compagnia restassero sino alla 

estinzione e che godessero la sola voce attiva. Anzi, che in avvenire nessuno potesse 
essere ammesso a detta Società se non fosse Navigante di professione o figlio di 
Navigante e che esercitasse l’arte di navigare. E l’istesso si osservasse nella elezione del 
Superiore e degli Assistenti. L’obligo poi, che si addossò la detta Compagnia per 
opera di misericordia fu appunto quello i ricomprare coll’avanzo degli annuali introiti, 
che si pagano sopra le parti de’ loro navigli, que’ poveri Naviganti Trapanesi di già 
fatti schiavi degli Ottomani e che si trovano nella Barberia, ovvero per maritaggio di 
donzelle orfane figlie di detti Naviganti, o finalmente per soccorrere li poveri di detto 
Ceto inabili alla fatiga.  

 
35. Formati già gli anzidetti Capitoli, cominciò a costruirsi la nuova Chiesa 

secondo il disegno del celebre architetto trapanese don Giovanni Amico, allora decano 
dell’insigne secolare collegiata e parrocchiale Chiesa di San Lorenzo ed i Naviganti 
sborsano il denaro necessario per detta fabrica. La detta Chiesa fra lo spazio di anni 
quattro fu disbricata, quale riuscì bellissima e di un vago ben capace. Tanto che nel 
tempo della fabrica della parrocchiale Chiesa di San Pietro, servì di parrocchia per lo 
spazio di quattro lustri. Fu la Chiesa costrutta con sei altari e due porte, cioè una 
all’occidente che è la maggiore e l’altra minore al settentrione, e così ebbe più comodo 
l’architetto di aggrandirla ed allungarla secondo le regole dell’architettura. 

 
36. Nell’altare maggiore dunque dentro del suo cappellone vi si collocò la gran 

rinomata Imagine di Maria Santissima della Luce o sia di Nuova Luce. Questa 
Imagine va pittata sopra tavola di legno e per antica tradizione si vuole essere stata un 
opera di San Luca Evangelista. Ella è a mezzo busto e col Bambino in braccio tenete 
una torcia accesa in mano. Il quadro è lungo quattro palmi e un terzo, è ben 
conservato col suo cristallo dinanzi dentro una ben pulita machinetta.  
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Ai laterali di detto cappellone vi sono due bellissimi quadroni e sono ambidue 

capi d’opera. Uno rappresenta la Nascita di Maria Santissima ed è fattura del 
celebre don Domenico la Bruna e l’altro dirimpetto di vaga pittura e di pittore ignoto 
(mi si dice Tardia), rappresenta la Presentazione di Maria Santissima al Tempio. Il 
quadro è sorprendente e raro e per il colorito e per le figure. 

 
37. A destra del cappellone vi è il secondo altare dedicato all’Arcangelo San 

Michele con Sant’Agnese Vergine e Martire e San Giuliano, di cui, come dissi era la 
chiesa titolata. Il quadro è opera del laudato la Bruna. Nella seconda arcata siegue la 
porta verso la parte settentrionale. Siccome nella terza arcata viene il terzo altare 
dedicatoa San Tommaso di Villanova. 

 
38. A sinistra del cappellone poi vi è il quarto altare dedicato all’Apostolo ed 

Evangelista San Matteo. Siegue appresso per quinto altare una cappella sfondata, 
nella quale si venera una Statua bellissima del Santissimo Crocifisso, alli cui lati vi è 
Maria Addolorata e l’Evangelista Giovanni. L’ultimo e sesto altare è quello di 
Maria Santissima di Trapani, il di cui quadro rappresenta la Vergine Santissima 
con Sant’Alberto in ginocchio dinanzi a lei. Tutti questi quadri e pitture sono opera 
del cennato la Bruna, a piè di quest’ultimo quadro di Maria di Trapani, vi è un 
Imaginetta di Maria Santissima di Porto Salvo. 

 
39. Viene ancora detta Chiesa adornata di sedeci Statue situate sopra alcune 

basi del basso cornicione. Esse dono pittate sopra tavola e rappresentano tutti que’ 
Patriarchi, Monarchi e Personaggi Insigni descritti da San Matteo nella genealogia di 
Gesù Cristo. La Statua marmorea di San Vito Martire, dell’Ecce Homo etc. ed 
altre coselle, tutte servono per adorno dell’anzidetta Chiesa e Compagnia. Vi è nella 
Chiesa un organo sonoro per le funzioni ecclesiastiche ed una sagrestia ben provista di 
giogali d’argento, come ancora ben ricca di paramenti sagri. In detta sagrestia vi sono i 
ritratti de principali benefattori di detta Compagnia Padroni di Bastimenti. Siccome 
ancora vi è il ritratto del devotissimo servo di Dio fra Mario di San Lorenzo 
agostiniano scalzo morto in Trapani con fama di santità, come uno de’ Confrati di 
detta Compagnia. 

 
40. La festa di Maria Santissima della Luce si celebra agli 8 di settembre, nel 

qual tempo con tutta pompa ed apparato vi sono nella Chiesa esposte le Quarantore 
Circolari e con quantità di Messe. Anticamente si faceva la Fiera dinanzi la porta 
della Chiesa e vi era un gran concorso si Popolo, non solo de’Cittadini ma de’ 
Forasteri ancora. Nello stato presente ne resta semplicemente qualche picciolo 
rimasuglio. Veste la detta Compagnia, ed usa nelle Processioni un Sacco e Visiera di 
tela bianca ed il Mantello di drappo celeste adornato da una  fettuccia rossa. 
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La statua di Sant’Alberto la Marinella nella chiesa 
della Luce del ceto dei pescatori 

 
Nella chiesa della Luce il ceto dei pescatori, crescendo la Divozione in 

Sant’Alberto, fece costruire una bellissima Statua Settipalmare tutta di argento scolpita 
da Domenico Nolfo, che i consoli  dei pescatori la mostravano in ogni anno nella 
strada de’ Biscottara. Nel corso dei secoli, la statua è stata più volte rimaneggiata 
e restaurata.  

Tra le scritture del notaio Giuseppe Maria Tipa abbiamo trovato la 
testimonianza di un restauro operato sulla statua nel 1813. Si tratta di 
un’apoca, o quietanza, nella quale il dì quattro, Agosto, prima indizione, dell’anno 
mille ottocento tredici, l’arte della Marina de’ Pescadori pagava le spese sostenute dal 
reverendo sacerdote beneficiale don Salvadore Buzzo per la riparazione dei mastri orafi 
che la rimodellarono.  

Nella nota rileviamo la grande considerazione e apprensione degli orafi e 
dei consoli dei pescatori che vollero rendere inalterata nel tempo l’opera di 
Domenico Nolfo. 

 
 

Sia palese qualmente il Reverendo Sacerdote Beneficiale Don Salvadore Buzzo, 
da me notajo conosciuto ed alla presenza degl’infrascritti testimonii, in virtù del 
presente, spontaneamente ha confessato e confessa aver ricevuto dall’arte della Marina 
de’ Pescadori della Grazia, volgarmente detta del Casalicchio di questa, Io notajo per 
essa legittimamente stipolando, onze sette e tarì undeci in denaro di giusto di contanti, 
avute per mani di raisi Antonio Cassisa qual’uno degli attuali Consoli della stessa 
Marina de’ Pescadori, da me notajo ben’anco conosciuto, presente e col detto nome 
stipulante, e che paga rendendo.  

 
E sono le onze 7,11 come sopra confessate per le stesse da detta arte della Marina 

di detti Pescadori dovute, e spettanti pagarsi al detto confitente reverendo di Busso, e 
dal medesimo per conto di essa arte spese, erogate, e pagate rispettivamente a varie 
infrascritte persone, che travagliarono, ed assistirono per aver di commissione, e volontà 
della stessa Marina, e per essa di detto raisi Cassisa, altro di detti Consoli 
nuovamente vestito giorni sono quella statua di S. Alberto di Argento, propria di 
detta Marina de’ Pescadori.  

 
Statua che dovea servire, stante l’imminenza della sollennità di detto Glorioso 

Santo nostro Concittadino e Padrono principale, e sua Processione solita ogn’anno 
celebrarsi dalla detta arte de’Pescadori, sendo stata prima sudetta Statua di volontà 
ancora dell’arte stessa, e suoi Consoli, fatta totalmente smontare tanto per pulirsi, 
quanto per ripegarsi a qualunque cautela, e sodisfazione del Ceto l’argento della 
medesima, perché in talune parti creduto allora mancante, e per le cause meglio rate e 
partite nell’infrascritta nota di tali spese del tenor che siegue.  

 
Nota della spesa fatta per rivestire la Statua di argento di S. Alberto della 

Marina de’ Pescadori di questa.  
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Primieramente al Console degli Orefici per pesatura di detto Santo tarì 18;  

all’artefice signor Costadura per averlo vestito onze 4;  più a Giuseppe Briggiano 
preso in aggiuto per l’effetto sudetto onza 1e tarì 6’;  ad Isidoro Mauro anche per sue 
fatighe in aver aggiutato pure a vestire come sopra tarì 12;  più allo stesso confitente 
reverendo di Busso, qual Cappellano della detta Marina per aver assistito 
personalmente per detta vestizione, tarì 12; al massaro adibito per custodia in tempo 
di notte di detta Statua rimasta in Chiesa durante detta fatiga incluso il porto e 
riporto della stessa Statua, tarì 20; e finalmente per regalia alli garzoni delli Mastri 
Orefici, tarì 3. 

E così in tutto onze sette e tarì undeci, come disse e non altrimenti. 

 
Riporta Benigno da Santa Caterina (manoscritto citato, capo VIII, 

paragrafo 4)  che nel 1624/1626 il contagio della peste, che afflisse l’intera 
Sicilia, non risparmiò neanche i trapanesi 

 
Nel bollore del Castigo apparve il glorioso S. Alberto nella Strada delli Biscottai 

e colla sua benedizione liberò la Città di Trapani da un tal malore. In memoria di 
tale Apparizione, si eresse al Santo sin dall’allora un Magnifico Altare, praticandosi 
tutt’ora lo stesso ogn’anno nel giorno a lui consacrato [il sette agosto]. Ivi per 
tant’anni li Congregati della Grazia esposero la Statua a mezzo Busto di S. Alberto, 
che si conserva nella loro chiesa. Ma poi, crescendo la Divozione fecero costruire una 
bellissima Statua Settipalmare tutta di argento e vi espongono questa. Nel luogo poi, 
ove apparve il Santo, si osserva un Quadro del medesimo in atto di pregare la Vergine 
Santissima di Trapani, avente a destra ed a sinistra San Francesco di Paola e Santa 
Rosalia. In un balcone vicino vi è ancora la Statua a mezzo busto di S. Alberto di 
Stucco, e sopra la Porta di essa Casa vi è una Lapidetta di Marmo con un braccio di 
Religioso nella seguente maniera. Vogliono alcuni, che l’Apparizione ad un Martire 
fosse accaduta nel contagio dell’anno 1626. 

 
La “mano”, integra circa quattrocento anni, potrebbe sparire per sempre e 

già da quando l’abbiamo fotografata, mostra piccole crepe che la potrebbero 
irrimediabilmente distruggere; ci sembra abbastanza strano che non si fa nulla 
per spostare la servitù elettrica dinanzi la scultura, sicuramente reputata di 
poco conto artistico e che non si preserva quest’opera che deve durare e non 
perdersi. 
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Sulla Chiesa e Monastero del Soccorso 

 
E’ d’interesse apprendere dalle parole di Benigno da Santa Caterina la 

descrizione della chiesa e del monastero del Soccorso compreso le opere 
artistiche, che un tempo, erano esposte all’interno dello stesso edificio.  

 
 

Capo V - delle Chiese e Monasteri di Trapani paragrafo 6.    
 
19. Il sesto Monastero, che molto risplende in Trapani è quello di Santa Maria 

del Soccorso detto volgarmente la Badia Nuova dell’Ordine Domenicano. Egli venne 
costrutto l’anno 1461 e fu dotato dal Cavaliere Don Giacomo Pepe trapanese di due 
fondi. Uno di questi viene appellato delli Lemmari e l’altro Burgensatico detto Casal 
Monaco. Si fondè questo Monastero nella Chiesa Greca detta di S. Sofia, ed anche al 
presente ne perdura il beneficio ed un quadrettino della Santa nella Cappella della 
Santissima Vergine del Soccorso. 

 
20 Contiguo a questa Chiesa vi era l’antico Ospedale di Sant’Angelo detto de’ 

Catalani, sotto titolo di San Michele. Nella Chiesa Vecchia di detto Monastero vi 
era l’altare di esso Sant’Arcangelo. Nel parlatorio vi è nel tetto un immagine di San 
Michele. Nella costruzione della nuova Chiesa, si rinvenne una lapide marmorea 
scritta del seguente tenore: 

 
ANNO 1303. ISTUD HOSPITALE FECIT SIRI IOANNES FILIUS SIRI PETRI MARTINI 

CATALANI DE VICO, QUI VOCATUR EX PARTE MATRIE SUAE IOANNI SEBASTIANI DE 

TRAPANO, VOCATUR S. ANGELUS. 

 
21 A reggere questo Monastero vennero nella sua fondazione diverse monache di 

Santa Catterina di Palermo. Per cui si andò il Monastero di tempo in tempo 
dilatando e formando insieme la Religiosa Osservanza. Il Monastero poi divenne per 
tutti i versi magnifico e grandioso, non solo per le fabriche, ma ancora per l’ampiezza 
del sito. Basta dire, che si stende vicino la Strada della loggia. Anzi in detta Strada 
vi è pur anche il suo prospetto per commodità di quelle Monache, che se ne vogliono 
servire e specialmente nel tempo del festino della Vergine Santissima di Trapani. 

 
22. Tiene di più una torre o sia Loggia, così ben fatta e grandiosa ed alta che 

domina tutta la Città e sorprende insieme la vista de riguardanti. Opera del celebre 
ingegniere trapanese don Giovanni Amico. Mantiene in cinquanta religiose coll’annua 
rendita di onze 1.365. Rendono ancora molto decorato questo Monastero un 
bellissimo parlatorio, una sagrestia ben pulita con forziere d’intaglio e dorato. Un coro 
ben grande per il quotidiano salmeggio ed una Chiesa tutta adornata di finissimi 
marmi ed altre sorti di pietre e fin anche nel pavimento. 

 
23. Venne detta Chiesa consacrata dal Cardinale di Santa Cecilia Monsignor 

Don Giovanni Domenico Spinola genovese vescovo di mazzara circa l’anno 1640 e fu 
la prima di tutte le chiese di trapani che ottenne un tal privilegio. Ella va ancora 
arricchita di cinque corpi di santissimi Martiri, che superbamente vestiti vanno situati 
sotto li cinque altari, de’ quali va fornita la Chiesa. I nomi di questi cinque corpi sono 
cioè: Santa Giustina Vergine e Martire, Santa Colomba Vergine e Martire, Santa 
Vittoria Vergine e Martire, San Benedetto Martire e San Teodoro Martire. 
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24. La Chiesa fa comparsa di cinque altari, il primo di questi è l’altare maggiore 

formato alla Romana ed adornato di marmi e di finissime pietre dure con diversi 
personaggi di basso rilievo. Egli è un opera del nostro scultore trapanese Don Federico 
Siragusa. Sopra l’altare vi è un quadrone di eccellente pittura ed è opera del celebre 
Guglielmo Borromanzi detto il Tedesco. Rappresenta questo quadro Maria 
Santissima che porge il rosario al patriarca San Domenico.  

 
Al lato sinistro di detto altare cioè il comunichino per le monache con intreccio di 

pietre e puttini, che molto teca del piacere ad un occhio ben purgato. Siccome è molto 
vaga la cancellata di marmo con porta di rame, che chiude e custodisce il cappellone. 

 
25. A destra di detto altar maggiore siegue l’altare di Santa Maria del Soccorso, 

titolare della Chiesa e tutta adornata di marmi. Il particolare disegno di questa 
macchinetta fu posto in prattica dall’architetto Don Giovanni Amico e che va dato 
alle stampe nel secondo tomo in foglio del suo “Architetto Prattico”. Nel mezzo della 
marmorea machina vi sta allogata una statua colossale di bianco marmo di Maria 
Santissima del Soccorso col suo puttino alla sinistra e che colla destra impugna una 
mazza per fiaccare la cervice di Asmodeo, quale tiene sotto i piedi in atto di dispettoso 
e di mordersi il dito contro un altro puttino, che si difende sotto il manto della 
Vergine. Questa bella statua è un opera del celebre scultore trapanese Giuseppe 
Milanti. La sacra statua di Maria ed il Figlio Bambino sono di auree corone 
all’imperiale freggiate e la Santissima Vergine viene da ricche gioje adornata. A piè 
della Vergine vi è un quadretto ovato coll’immagine di Santa Sofia Vergine e 
Martire. Siccome sotto l’altare vi è il corpo di Santa Colomba ben vestito. 

 
26.  Siegue appresso la cappella del patriarca San Domenico tutta adornata di 

marmi, come ancora di marmo e di altre sorti di pietre mischie è l’altare. Vi è un 
bellissimo quadro opera del celebre Antonio Novelli detto il Monrealese. Sopra del 
picciolo tabernacolo vi è situata una statuetta di Maria Santissima di Trapani. Sotto 
l’altare in fine si vede giacente il corpo intero della Vergine e Martire Santa Vittoria 
molto elegantemente adornato. 

 
27. A sinistra dell’altare maggiore vi è la cappella di Maria Santissima della 

Guida. Ella è tutta adornata di marmi e di colonne di libeccio e di altre pietre mischie 
ed intagli dorati di gusto greco, e per emulare l’altra cappella del Soccorso che gli sta 
dirimpetto. L’altare fu lavorato in Trapani da nostri scalpellini. Il quadro della 
vergine è picciolo, ma raro e miracoloso. Sotto detto altare vi è situato il corpo intiero 
della Vergine e Martire Santa Giustina, di già in atto giacente e pulitissimamente 
vestito. 

 
28 . L’ultimo e quinto altare finalmente è quello che si mira nella cappella di 

Santa Catterina di Siena, adorno come gli altri di marmo e di pietre mischie. Il 
bellissimo quadro è fattura del pennello del celebre Don Andrea Carreca trapanese. 
Vi è ancora in detto altare un altro vago quadro piccolo del Sacro Cuor di Gesù. 
Sotto l’altare poi, vi è situato il corpo intiero del santo Martire San Teodoro, molto 
vago, e bizzarramente vestito all’eroica il corpo del Martire San Benedetto, che va 
situato sotto l’altare maggiore. 

 
29. Due littorini ben architettati e d’ingente spesa si osservano pur anche in detta 

Chiesa. In questa vi sono collocati due organi sonori, cioè uno per commodo della 
musica delle principali solennità, che prattica la Chiesa, come sono della Guida, del 
Soccorso, Novena Reale, San Domenico Rosario ect.  
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E l’altro per commodo delle medesime religiose e nel canto delle cose corali, che 

viene sonato dalla moniale maestra di cappella. Questa canta e suona ancora in 
musica, come similmente pratticano diverse moniali in questa scienza pienamente 
istrutti da loro maestri di cappella. 

 
30. Nella soffitta della Chiesa ci è un quadro rappresentante la visione di San 

Tommaso d’Aquino. Questo mirabile sotto in su è un opera del celebre pennello di 
Don Andrea Carreca. Se bene poi col ritocco l’altro pittore d’inferiore condizione 
venne alquanto deformato. La Chiesa finalmente tiene due porte. La maggiore 
adornata di colonne e machinetta sostiene al di sopra un'altra statua marmorea di 
Maria Santissima del Soccorso. Ella corrisponde nella strada della Rua Nuova e 
riguarda la parte del greco. Al di dentro vi è un antiporto magnifico, quale 
nell’inverno si chiude a bussola per riparare la Chiesa dal freddo. L’altra porta poi 
dedicata a Santa Catterina di Siena è nella strada che porta alli scarpara e riguarda 
il sirocco. 

 
31. Questo Monastero in somma, ricco per annuale entrata, è molto più ricco 

dall’industria delle buone religiose amanti della Chiesa: va ben provisto di sacre arredi 
di Chiesa e di biancheria. Quindi nelle solennità fa comparsa di preziose vestimenta e 
di altre galanterie, che non puoche per il culto di Dio. 
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La chiesa di San Nicola di Mira 
 
Chi meglio di Benigno da Santa Caterina può descrivere la chiesa di S. Nicola 
di Mira. 
 

La seconda chiesa per antichità è quella di S. Nicolò Vescovo di Mira. Questa 
fu anticamente una chiesa greca fabbricata da Bellisario quando discacciò i Goti dalla 
Sicilia l’anno 535. Venne questa chiesa in progresso arricchita dalle reliquie di esso 
Santo titolare dal vescovo don Francesco Sanchez donate, come ancora delle altre di S. 
Cataldo Vescovo donategli l’anno 1628 dall’altro vescovo di Mazzara don Francesco 
Gozzato. Mantiene questa chiesa due cappellani curati, che sono appellati parrochi ed 
ogn’uno tiene pensione di onze 26 annuali. 

 
In detta parrocchiale chiesa l’anno 1620 in giorno di domenica a 10 maggio 1a 

indizione, nel qual tempo si trovava madrice regente, venne istituita appresso la Città 
di Messina l’opera eccelsa delle Quarantore Circolari. Costa ciò per una lapide 
marmorea affissa alla porta meridionale di detto tempio del tenor che siegue: 

 
D.O.M. 

PAULO V SUMMO PONTEFICE PER EXCELSUM QUADRAGINTA HORARUM 

OPUS IN EUCHARISTIAE AUGUSTISSIMUM SACRAMENTUM, SUCCESSIVO 

CUNCTARUM URBIS ECCLESIARUM CIRCULO REVOLVENTE PERENNITER 

INSTITUUM A IURATIS PARTIBUS REGIIS CONSILIARIS, DON PETRO DEL 

MONACO, SON MARIANO VENTO, DON EUSTACHIO ET DON MARIO DE 

FERRO IN HAC DIVI NICOLAI SEDE, REGENTE PRIMUM INSTITUIT.  
SESTO IDUS MAII ANNO DOMINI MDCXX. 
 

 
In questa medesima parrocchiale chiesa a 5 aprile dell’anno 1564 vi fu riposta la 

venerabile statua marmorea di Maria Santissima di Trapani, allorché venne in Città 
per la quarta volta e per causa di alcuni movimenti che faceva il Turco contro questa 
nostra Patria. Costa pur anche ciò da un'altra picciola lapide marmorea situata sotto 
l’anzidetta delle 40 ore e sopra del fonte dell’acqua benedetta. Lo rapporta pur anche 
Vincenzo Nobile nel suo “Tesoro Nascosto” (capo 16 pagina 554). 

Di più l’imperatore Carlo V tornato da Tunisi in Trapani e posentando nel 
palagio del barone Mangiadaini, un tempo soggiorno delli Chiaramontano, fece dono a 
questa parrocchiale chiesa di quel fonte marmoreo, ove si lavano i Bey di Tunisi e che 
poi servì di fonte battesimale, come tuttora si prattica.  

Questo bellissimo fonte volle a bella posta vedere il nostro principe ereditario 
Francesco Borbone, allorché venne in Trapani nel mese dio giugno dell’anno 1809. 

Venne questa parrocchiale chiesa consacrata da monsignor Don Berengario 
(Gabriele) Gravina vescovo di Flaviopoli della congregazione Cassinese l’anno 1792. 
come costa per lapide marmorea affissa nella porta meridionale di detta chiesa, sita e 
posta dirimpetto  all’accennata lapide delle quarantore. 

Inoltre questa chiesa è stata molto abbellita da i zelanti parrochi della medesima, 
che l’hanno successivamente governata. Ad essa chiesa appartiene per diritto antico di 
fare la processione il giorno dell’Ascensione per compimento e chiusura delle rogazioni. 
Possiede un organo bellissimo e viene reputato il migliore di tutti gli altri che sono nelle 
chiese di Trapani.  
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Ha la chiesa tre porte, cioè la maggiore alla parte occidentale con una lunghissima 
gradinata, un'altra parte meridionale e la terza alla settentrionale. Vi sono ancora in 
detta chiesa varij mausolei marmorei adornati ne quali vi sono stati sepolti cospicui 
Personaggi. 

 
Vi si scorgono in detta chiesa da undeci altari e sono cioè: 

 
▲ Primo altare maggiore colla cono marmorea di basso rilievo, nel di cui centro vi è 
allogata una statua di Gesù Cristo resuscitato di mezzo rilievo. A mano destra vi è la 
statua di San Nicola di Bari titolare della chiesa ed alla sinistra quella di San Pietro 
apostolo. Questa cona è un opera del celebre Antonello Gagini palermitano. 
Ne’laterali poi di detto cappellone, si vedono quattro quadri di buon gusto di pittori 
ignoti, cioè: il trionfo di Davide, il trionfo di Giuditta, Davide che sona l’arpa avanti 
Saullo ed il tripudio d’Israello che precede il trasporto dell’Arca. Vi è un coro ben 
grande e di mediocre struttura ancora che serve per l’offizio divino, che giornalmente si 
recita da que’preti aggregati alla detta chiesa. 
 
▲ Il secondo altare situato a destra del cappellone è quello dove si conserva il 
Santissimo Sagramento. Egli va collocato in una cappella, in dove si scorge una statua 
dell’Eterno Padre corteggiato da diversi Angeli, che addita colla destra il Tabernacolo 
che rinchiude il Sacro Corpo di Cristo Sagramentato. I laterali di questa cappella 
sono adornati di pitture indicanti la manna caduta nel deserto ed il popolo che ne fa 
raccolta. E l’altro espressa l’Arca del Testamento. Tutti due questi quadroni sono 
opera del pittore sacerdote don Rosario Matera. 
 
▲ Il terzo altare dell’ala destra e giusto il Te di detta chiesa è quello di Gesù Cristo, 
espressato in una statua antica di legno. Sotto i piedi della medesima si vede un 
quadro coll’imagine divotissima di Maria Addolorata di buona mano, ma di pittore 
ignoto. 
 
▲ Il quarto altare della stessa ala è quello di Maria Immacolata. In detto quadro a 
piè della Vergine rappresenta San Gregorio taumaturgo da un lato re dall’altro San 
Vincenzo e Paulo, San Francesco Sales etc. Questo quadro è molto miserabile e si 
crede opera di un pittore ordinario. 
 
▲ Il quinto altare è la cappella in dove si venera il quadro di San Dionisio 
areopagita, opera del sacerdote don Bernardino la Francesca. A piè del medesimo 
quadro ve n’è un altro picciolo si S. Maria Maddalena de’ Pazzis patrona della 
congregazione, che dentro detta chiesa venne istituita. 
 
▲ Il sesto altare è la cappella col quadro bellissimo di Sant’Anastasio vescovo, opera 
ancora del cennato reverendo sacerdote don Bernardino la Francesca. 
 
▲ Il settimo altare situato alla parte sinistra del cappellone è quello di San Nicola di 
Bari vescovo di Mira e titolare della chiesa. In detto altare ornato di varie pitture vi è 
la statua di esso Santo ponteficialmente vestito e seduto sopra una sedia. 
 
▲ L’ottavo altare dell’ala sinistra corrispondente nel Te e dirimpetto alla cappella del 
Crocifisso è quello dell’Assunzione. Un quadro di pittura antichissima e ideato da un 
perito pittore, ma ignoto, adorna molto questa cappella. Nel basso di detto altare vi è 
un quadretto di San Francesco Saverio di buonissima pittura. 
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▲ Il nono altare è situato nella cappella in dove si venera il Santissimo Cuore di 
Gesù e di Maria e San Michele Arcangelo tutti con proporzione allogati in un 
bellissimo quadro, fattura del pittore sacerdote don Rosario Matera. 
 
▲ Il decimo altare è quello della cappella di Sant’Onofrio. Questo bellissimo quadro 
è del pittore don Giuseppe Felice. A questo Santo, come protettore nel discacciar le 
febbri, vi è grandissima divozione di popolo. 
 
▲ L’undicimo altare finalmente è quello di Maria Santissima di Trapani diananzi 
a cui si vede in ginocchio il glorioso Sant’Alberto nostro concittadino, ma il quadro di 
pittore a me ignoto è troppo ordinario.  
 
Nella pulitissima sagrestia della chiesa, poi, vi si trovano affissati tutti i ritratti 
de’parrochi che hanno governato l’anzidetta parrocchia co’loro elogj in piede. Essi per 
lo più sono tutti vestiti colla mantelletta di protonotarj apostolici. Vi è pur anche il 
mezzo busto marmoreo del parroco don Antonino abbate Fardella, scolpito al vivo dal 
celebre scultore don Andrea Tipa trapanese. 
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La chiesa e il convento della Santissima Nunziata  

 

Alcuni scrittori contemporanei dovrebbero ringraziare e ricordare 
l’agostiniamo scalzo Benigno da Santa Caterina, al secolo Vito Catalano, per il 
lavoro certosino che ha lasciato anoi posteri trapanesi sulla Trapani Sacra e sulla 
Trapani Profana, due preziosi manoscritti del 1810/1812 fortunatamente 
conservati nella biblioteca Fardelliana, a cui hanno più volte attinto e usato 
quanto descritto dal monaco trapanese, sebbene alcuni ne hanno fatto propria 
esclusiva e verogognosa opera intellettuale.  

 
Paragrafo 6 

Della Chiesa e Convento della Santissima Nunziata 
 

75. I Padri Carmelitani in un celebre convento sotto titolo della Santissima 
Nunziata fuori le mura della Città, vennero in Trapani circa all’anno di Cristo 
1200 dall’Oriente. Si vuole che la loro prima Chiesa, che avessero albergata fosse 
stata quella di S. Maria del parto, oggi S. Maria della Grazia, situata nella strada 
delli Biscottara. Orlandini nel suo “Trapani succintamente descritto” e Rocco Pirri 
nella sua “Sicilia Sagra”, ci attestano che anticamente nell’anzidetta Chiesa se ne 
vedevano i vestigii, giacchè si osservavano dipinti alcuni religiosi Carmelitani, abitanti 
in diversi deserti e montagne. 

 
76. L’anno poi 1240 alli 24 del mese di agosto, nel tempo dell’imperadore 

Federico o come altri pensano nell’anno 1224, passarono detti Padri nel luogo ove al 
presente si trovano. Portano alcuni opinione che in detto luogo ci era stato un 
monastero di Calogeri Greci dell’ordine di S. Basilio ed una chiesuola di Maria 
Annunziata, alla quale erano continue ed attaccate altre due cappelle cioè: la prima di 
S. Catterina Vergine e Martire detta dell’Arena, e l’altra di S. Antonio Abbate, sia 
però, come si voglia, il certo si è che passati i Carmelitani in detto luogo Notar 
Ribaldo, nobile trapanese e sua moglie Palma, donarono un orto ben grande con suo 
pozzo e senia a detti Padri per fondarvi il nuovo convento e Chiesa. Tanto si rileva da 
un publico stromento rogato per gli atti di notar Verardo nobile trapanese sotto il di 
24 agosto 8^ indizione dell’anno 1250. 

 
77. fu poscia detto convento dotato ancora da donna Perna Abbate, seconda 

moglie dell’anzidetto Ribaldo, del territorio della Chinea e delle terre di Danimargi ed 
Agnone, di alcune case dentro la Città di Trapani, delle terre avanti detto convento e 
di tutto il suo mobile nell’anno 1279 a 14 aprile, come appare per testamento rogato 
nel di 8 di agosto 1289 negli atti di notar Pagano di Valdinoto. In questo luogo fu 
fabricato il convento e cinquecento passi dalla Città di Trapani. 

 
78. Colla venuta poi del celebre Simulacro di Maria Santissima in Trapani, e 

dopo varie vicende del suo sbarco, miracoli, e pie contese tra il Popolo trapanese ed i 
Pisani, che n’erano li padroni, come si rileva da varie relazioni di diversi scrittori e 
coll’essere detta Sagra Statua donata agli anzidetti Padri Carmelitani, copiose furono 
le limosine, che si raccolsero per l’erezione di questo tempio e convento. Se vogliamo 
prestar credenza a quanto ci riferisce il carmelitano Padre Daniele dalla Vergine 
Maria, venne detto tempio compito nell’anno 1332 con queste parole “templum fuit 
absolutum 1332 ut lapis docet supra fores as septentrionem”.  
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Tuttavolta detta Chiesa grande venne un'altra volta rifrabricata dopo l’anno 

1760 e riuscì magnifica, a seconda del disegno, che gli diede il celebre architetto don 
Giovanni Amico trapanese, che va dato alle stampe nell’opera sua, e come si mira 
nello stato presente. 

 
79. La Chiesa grande, che si vede da chi entra in un colpo d’occhio, va decorata 

di undici altari, cioè: l’altare maggiore dentro il suo cappellone con un quadro in fondo 
della Santissima Vergine Annunziata dall’angelo Gabriele, opera del sacerdote 
Rosario Matera. L’altare alla romana col suo tabernacolo, va abbellito di finissimi 
marmi e di pietre di vario colore con intagli dorati. Sotto l’altare vi è il corpo santo del 
martire San Vittore vestito all’eroica. A destra di detto cappellone vi è una cappella 
colla statua del Santissimo Crocifisso ed a sinistra del medesimo cappellone vi è 
l’altare colla statua di S. Elia. 

 
80. Nell’ambito della Chiesa poi si vedono altri otto altari ben puliti, con suoi 

ottimi quadri, che rappresentano li misteri principali della Vergine e che tutti sono di 
fattura del pittore don Giuseppe Felice, ad eccezione di uno, che venne lavorato dal 
pennello di sacerdote Domenico la Bruna. Li quadri sono cioè: la concezione, la 
nascita di Maria, la presentazione al tempio, la visitazione di Maria a S. Elisabetta, 
la purificazione, la morte di Maria, l’assunzione, Maria coronata con S. Alberto, S. 
Ivo e S. Giovanni evangelista padroni della Città di Trapani. Altri quattro quadri 
degni di ammirazione si osservano in detto tempio e sono cioè: il martirio di S. 
Andrea opera del cavalier Mattia; il Nazzareno imitato dalla statua di Michelangelo 
che è a S. Maria sopra la Minerva in Roma, fattura di Andrea Carreca; la 
predicazione di S. Giovanni Battista ed il quadro intitolato “thesaurus ecclesiae” di 
maraviglioso artificio, che si credono per attestato dell’Orlandini (pagina 64) 
produzioni della dotta mano del Sozzo siciliano eccellente pittore. 

 
81. Di più vi sono in detta Chiesa nove porte, cioè: una grande e due piccole 

all’Occidente, una alla parte del settentrione, la quinta alla parte meridionale che 
corrisponde nel chiostro. Altre due dinanzi alle cappelle del Crocifisso e di S. Elia, e 
due finalmente dietro l’altare maggiore, che entrano nella cappella di Maria 
Santissima di Trapani. nell’anzidetto gran tempio vi è un organo eccellente, e sonato 
di maniera che anche si sente nella distanza di cinquecento passi. Avanti il cappellone 
vi è un coro eccellente, lavorato di noce e di capricciosi intagli colla spesa di due mila 
scudi. Nel centro di detto coro si osserva un leggile di bronzo di getto, con due angeli di 
eccellente lavoro, ed ornato di magnifico basso rilievo, opera lavorata dal virtuoso 
trapanese Annibale Scudaniglio nell’anno 1582. 

 
82. Dietro l’altare maggiore vi è la cappella, o per meglio dire la Chiesa col suo 

cappellone, in dove in un perfetto scurolo risiede la sorprendente statua di marmo pario 
orientale della Vergine Santissima di Trapani. tutta detta Chiesa va adornata di 
marmi e di pitture. Vi sono in detta Chiesa otto porte, cioè due come ho detto dietro 
l’altare maggiore della chiesa grande, altre due che entrano nella cappella di S. 
Alberto e mezzo dì. L’altre due, che entrano nella cappella di S. Teresa a settentrione 
e due finalmente che entrano nel cappellone. 

 
83. La statua della Vergine va situata sotto una trabona sostenuta da otto 

colonne di pietra libeccio molto vaghe. Sotto ai piedi di detta statua vi è la Città di 
Trapani tutta di argento, siccome sono tutti di argento i vasi di fiori, i candelieri, i 
gradini dell’altare, il tabernacolo, il palio, le carte di gloria, le ninfe, ed una gran 
quantità di lampieri, tanto della cappella quanto ancora di tutta la cennata Chiesa. 
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84. La statua della Vergine e del Bambino, che tiene in braccio vanno adornate 

con corona d’oro. L’anno 1736 venne questa statua e la prima di tutte le statue del 
Regno di Sicilia coronata dal Capitolo di Roma. Le chiavi d’oro che tiene in mano la 
Vergine e le tante gioje preziose, che porta di sopra questo simulacro, e la copia de’ 
regali che si conservano in una stanza del convento, detta il tesoro, sono in grandissimo 
numero e contengono delle migliaia per non dire de’ milioni di scudi. 

 
85. Una grata di bronzo poi con sua porta è di mirabile maestria per gli 

attorcigliati cordoni, di valsente di dieci mila scudi, si osserva dinanzi la detta 
cappella. In detta grata vi si legge in uno scudo della stessa materia l’iscrizione 
seguente 

 

D.O.M. 
VIRGINIQUE MARIAE ANNUNTIATAE 

DIDACUS HENRIQUEZ ET GUSMAN, COMES ABADALISTE SICILIAE PROREX, 
ATQUE MARIA DURREA PROREGINA, PIETATE, AC RELIGIONE CARISSIMI, 
VIRGINIA MATRIA SACELLUM, PORREIS FRATIBUS DEMPTIS, PRO LOCI 

DIGITATE ENEO OPERE EXORNANDUM CURAVERE. 
ANNO DOMINI MDLXXXXI. 

 
86. Fu fondata detta cappella dalli signori Bosco principi della Cattolica, la di 

cui famiglia da Trapani riconosce l’origine. Eglino soli, dentro detta cappella si 
possono seppellire. Il duca di Misilmeri don Vincenzo del Bosco, principe della 
Cattolica, e cavaliere del Toson d’Oro assegnò onze 40 annuali per la detta cappella. 
Don Emmanuele Fardella principe di Paceco assegnò onze 45 perpetue per limosina 
di 400 libre di cera e fece intonacare le sagre pareti di pietre mischie e preziose con 
spesa più di 3000 scudi e volle esser sepolto a piè della sacra statua. Vi è ancora nella 
detta Chiesa e dirimpetto alla statua di Maria un altro organo superbissimo, per 
commodo delle funzioni, che in detta cappella si pratticano.  

 
87. A destra di detta cappella se ne scorge un'altra dedicata alla Madre S. 

Teresa. Questa cappella, o per di meglio terza Chiesa va freggiata di tre altari, cioè: 
l’altare di S. Teresa con un quadro della Santa, assai al vivo espressata, di cui a me 
resta ignoto l’autore. Sotto l’altare di detta santa, si ammira un reliquiario, nel quale 
conservano varie preziose reliquie, come sono: la testa di S. Vito martire dentro busto 
di argento, una testa delli Santi Innocenti, una mandibola e braccio del beato Luigi 
Ravidà, il legno della Santa Croce, e tante altre reliquie di S. Biagio vescovo, di S. 
Giuliano martire, di S. Rosalia etc. E tante altre donate di tempo in tempo da vari 
cardinali a diversi religiosi del medesimo ordine. 

 
88. La seconda cappella, che si vede in detta Chiesa è quella del patriarca S. 

Giuseppe con il Bambino per mano. Questa statua venne lavorata e scolpita dal 
signor Domenico Nolfo, scultore trapanese. Il terzo altare è quello del vescovo e 
martire S. Biagio, la di cui antica statua si venera dentro la sua nicchia. 

 
89. A man sinistra della Chiesa di Maria Santissima poi si vede la cappella, o 

sia la quarta Chiesa di S. Alberto carmelitano nativo della Città di Trapani. La 
cappella va tutta intonacata di marmi conci e di pietre mischie di vario colore, 
adornata con due arabescate colonne, e fatto fabricare a spese delli signori di Tipa. 
Dentro una nicchia, vi sta allogata la statua di argento dentro la quale si conserva il 
cranio e la testa del Santo involtata dentro una mattola di cottone.  
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Va detta statua sempre reclusa da una ferrea crata, indorata ad oro di zecchino. 

In detta Chiesa vi sono cinque porte, cioè: due che entrano nella Chiesa della 
Madonna, una nella cappella della detta Vergine, la quarta che entra nella sagrestia e 
la quinta che esce nel chiostro. Vi sono ancora in detta cappella delle rare pitture. 

 
90. La quinta cappella, o sia Chiesa è quella de’ Mercadanti, sita alla parte 

destra del cappellone della Chiesa grande. In detta Chiesa vi erano tre porte, cioè una 
che corrispondeva dentro la cappella di S. Teresa, l’altra dirimpetto che usciva fuori la 
campagna, situata nel fianco a tramontana, e sopra di essa porta vi era la seguente 
trascrizione 

 
HOC PORTILE FECERUNT MERCATORES PANNORUM TERRAE DREPANI 

TEMPORE CONSULATUS BELLONI DE VILLANO. ANNO DOMINI 

MCCCXXXVIII 

 
La terza porta corrisponde dentro la Chiesa grande e restò sola, giacchè le altre 

due furono murate.  
 
91. In detta Chiesa si venera una statua rara di finissimo marmo bianco, 

rappresentante Gesù Cristo resuscitato. A piè del sepolcro marmoreo di egual materia, 
vi sono i quattro animali geroglifici delli quattro Santi evangelisti, cioè l’aquila, il bue, 
il leone e l’angelo. Ne laterali di detta cappella vi sono quattro nicchie, ed in ogn’una 
di queste, va collocato un soldato dormiente per custodia del Sepolcro. La pietra di 
detta statua è nostrana, ma il disegno e la scoltura sono di peritissimo artefice. La 
volta del tetto e tutta di pietra intagliata con diverse chiocciole negli angoli. A metà di 
detta cappella vi è un cornicione d’intaglio con diverse nicchie in dove anticamente vi si 
allogavano le statue degli aggraziati della Santissima Vergine, che noi appelliamo 
miracoli. In somma questa Chiesa è veramente secondo l’antico gusto greco e vi si 
scorge l’antichità. 

 
92. la sesta Chiesa era quella de’ Marinari, la di cui porta corrisponde nel 

chiostro all’oriente, sita vicino alla porta di mezzo della Chiesa grande. In detta 
Chiesa si venerava nella sua nicchia la statua del beato Franco carmelitano. Al 
presente detta Chiesa va sprovista di tutto, perché non si vede più ne statua, ne adorni, 
ma solo la Chiesa nuda di grande capacità. Un fonte d’acqua benedetta, che era ivi 
vicino, e poi fu trasportato vicino la porta dinanzi la cappella di S. Elia, ci conferma 
una tal verità. Detto fonte di marmo bianco e tutto istoriato al di dentro di figure di 
basso rilievo, porta l’iscrizione 

 
NAUTAE DREPANI COMMUNI SUMPTU HOC 
 CONSTITUERUNT OPUS MCCCCIXXXVI 

 
93, Alla sinistra parte del tempio verso il mezzodì si vede un amplissimo chiostro 

adornato di 80 colonne, sopra e sotto di marmo. Con un superbissimo perterra in giro. 
Nel suolo di detto chiostro tutto mattonato vi sono tre bocche di cisterna d’acque 
freschissime procedenti dal giardino di Difale, per le quali vi si spese la somma di due 
mila scudi. E tuttocciò per commodità degli stranieri, che oltre al dissetarsi, costumano 
ricoverarsi sotto l’ombra di vari alberi di melangoli e di limoni, che in ogni tempo sono 
stati coltivati da que’ buoni religiosi. 

 
 
 
 



Disamina su chiese, conventi e monasteri trapanesi – Le cappelle delle maestranze 
 

Salvatore Accardi 55 

 
94. Al di fuori del tempio nella sinistra parte sorge un altissimo campanile, per 

la cui fabrica si consumarono tre mila scudi. Il capo mastro de’ muratori Simone 
Pisano eresse questo campanile di suo proprio disegno e colla sua perizia un grande 
onore fece alla sua patria Trapani. questo campanile è celebre per la maestrevole 
manifattura, con scala dentro foggiata a lumaca, e con quattro armoniose campane. 
La maggiore di queste è di ottomila libre, cioè di quintali 32. L’altre sono di cantara 
14 l’una, comprate dal padre maestro Giovanni Manriquez. Al detto campanile diè 
principio il padre maestro Basilio Cavarretta, sequirollo sino alle campani il padre 
maestro Giacinto Maccagnone e lo terminò il padre maestro Basilio Pilato. 

 
95. La sagrestia che va situata vicino la cappella di S. Alberto è molto vaga per 

li forzieri di noce tutti intagliati, e con diversi arabeschi. Per le pitture del tetto 
indicanti la storia del profeta Elia, e per li ritratti de’ Sovrani e del Vicerè e 
Viceregine, che vi si trovano con simetria allogati, e che tutti sono opera del celebre 
nostro pittore son Domenico la Bruna. Una ben grande e lunghissima galleria con 
sedili per ogni lato, tutta adornata di pitture e di ritratti degli uomini celebri 
carmelitani trapanesi, che fiorirono in detto convento per santità, per dottrina, per 
dignità. E di quelli ancora delli principali fattori del convento.  

 
96. Una scala magnifica ed ammirabile per l’ampiezza, maestà ed agiatezza nel 

salirla, per la materia de’ misti marmi, balaustre e vasi, e che termina con otto 
risplendenti colonne di pietra libeccio. Quattro vastissimi corridori tutti egualmente 
uniformi e adornati di pitture ovate de’ Santi dell’Ordine Carmelitano. Le stanze 
tenute addobbate per i grandi personaggi, che arrivano di continuo … e quelle ancora 
commodissime e con arcova, e stanzini per uso de’ religiosi, che arrivano al numero di 
130. 

 
97. La libraria in somma ben grande, è ben provista di libri. Il noviziato, il 

professorio, il refettorio, le numerose officine, tanto di dentro quanto di fuori del 
convento, ed un secondo chiostro, che serve per uso de’ forastieri, e degli animali, che 
conducono e per li quali vi sono disposti varie cavallerizze, tutti manifestano essere il 
convento di Maria Santissima di Trapani una magnifica regia, e per tale la decantano 
tutti coloro che l’osservano, capitandovi ivi. 

 
98. Ed in verità così è, giacchè il convento si trova isolato e gira da quattro cento 

passi. Egli sembra da lontano una cittadella, per le tante fabriche che contiene, e che 
riscuote insieme la maraviglia de’ riguardanti. Mantiene continuamente da sessanta 
religiosi tra sacerdoti, cherici, o novizi, o studenti e laici e più ancora. L’annua rendita 
di questo convento ascende a onze 2.300 oltre le molte limosine che raccoglie da 
forastieri, che si portano sin da lontani paesi a visitare la statua di Maria Santissima 
e che tutti presentano i suoi donativi. 

 
99. Per antico privilegio il predicatore del duomo della Città di Trapani, deve fare 

la sua predica il primo giorno di quaresima in questo tempio, come ancora il giorno 
della Santissima Nunziata deve ivi fare il suo panegirico. E finalmente ne’ tre sabati 
che sieguono dopo la mezza quaresima. Il convento è generalizio, ed il priore di questo 
convento ha il privilegio di potere andare al Capitolo Generale, che si tiene in Roma. 
Il prospetto della Chiesa ed il campanile va dato alle stampe nell’opera dell’abbate 
Leanti. Della venuta del simulacro di Maria Santissima, fattezze e miracoli ne farò 
parola nel capo della divozione di Trapani. 
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100. In questo convento e nel suo tempio venne accolto il cadavere di S. Ludovico 

re di Francia, come ce ne fa fede l’abbate Rocco Pirri nella sua “Sicilia Sacra” con 
queste parole  

 
HIC POSITUM FUIT CORPUS S. LUDOVICI GALLIAE REGIS, QUI DIE 2 AUGUSTI 

1370 DUO SARACENOS OPPUGNARET OBIERAT. INDE IN CATTEDRALE MONTIS 

REGALIS ANNO VERO 1378 IN GALLIA TRANSLATUM EST 
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Relazione della Santissima Imagine marmorea di 
nostra Donna di Trapani 

 
 
La “storia di Trapani” giace non perfettamente scoperta in diverse sedi 

d’enti pubblici: l’Archivio di Stato attiguo alla sconsacrata chiesa di S. Anna, il 
Municipio, il museo regionale Agostino Pepoli, la Curia ed infine la biblioteca 
Fardelliana nell’ex chiesa di San Giacomo Maggiore un tempo sede della 
Compagnia delli Bianchi, di patrizi advocati al vicario foraneo.  

Nella riferita biblioteca esiste un fondo in cui sono fascicolati le antiche 
scritture della nostra, raccolte nel cosiddetto fondo “Archivio del Senato di 
Trapani – Acta Senatus Invictissimae ac Fidelissimae Civitatis Drepani”, al cui 
riordinamento si è occupato Giuseppe Polizzi nel 1870 e Antonino Cutrera nel 
1917, il quale in alcuni documenti ha annotato le note archivistiche e la 
cronologia.  

L’archivio è formato da 785 unità archivistiche costituite da “buste, registri 
e fascicoli”, accorpate in 13 serie debitamente numerate di “lettere originali, 
copia lettere, omnia acta, bandi e consigli, mandata del senato di Trapani, 
donazioni e soggiogazioni insinuate, memoriali ed atti giudiziari, deputazione 
di sanità e frumentaria, decurionato, miscellanea ed in ultimo convento 
dell’Annunziata”.  

Le scritture del “convento dell’Annunziata” formate da tre buste, con 
corda archivistica dal 751 al 753, racchiudono un periodo che decorre dal 1360 
al 1816, il cui stato cartaceo e di conservazione è in generale soddisfacente; la 
busta di corda 751 contiene 15 fascicoli su vari documenti della chiesa e 
convento dell’Annunziata, rispettivamente numerate:  

 
 
1 Origine della statua della Madonna; 2 Origine del convento; 3 Opere eseguite 

nella chiesa del secolo XVI; 4 Fusioni di campane; 5 Costruzioni ed opere della 
cappella, strade e bonifiche sec. XVII; 6 Ordinamento dei monaci; 7 Diritti del 
convento per le provviste; 8 Vita licenziosa dei monaci Fascicoli; 9 Doni di oggetti 
preziosi alla cappella dell’Annunziata; 10 Trasporto della statua; 11 Festa del Cereo; 12 
Elemosine raccolte per le fabbriche; 13 Fiera di ferragosto dal 1540 al 1816; 14 Idem 
con trascrizioni di documenti dal 1315 al sec. XVI; 15 Festa di mezzagosto dal 1555 al 
1815.  

 
 
Riguardo la busta 14 abbiamo selezionato due scritture d’autore ignoto, che 

reputiamo di rilevante interesse antropologico, tradizionale e di marchevole 
devozione popolare del periodo, anche per le tre diverse attestazioni 
menzionate: la prima concerne su documenti: “la fondazione del convento e le 
relationi diverse della Imagine di nostra Signora di Trapani”. 
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Fondatione del Convento della Santissima Annuntiata di Trapani – 
1658 

 
La fundatione del Convento della Santissima Annuntiata di Trapani non è 

chiaramente cognita per non s’havere scritture di quella non di meno si ritrova in attu 
publico fatto da Pietro Lo Giudice trapanese nell’Anno del Signore 1250 alli 24 del 
mese d’Agosto 8 Indictione. Per lo quale notaro Ribaldo di Trapani e Palma sua 
moglie donano, e concedono alli Reverendi Padri Carmelitani una Chiesa sotto titolo 
della Annuntiata fabbricata dalli stessi in cuesto loro terreno, quale anco dedero a 
detti Reverendi Padri ed a quello dove hoggi è il Convento della Santissima 
Annuntiata di Trapani. Questa è la più antiqua scrittura che si trova della 
fundatione ed in sin hoggi sono anni 366. 

 
 
Relatione della venuta della Santissima Imagine Di Nostra Signora 
di Trapani 

 
 
Di questo fatto non si trova scrittura nessuna ne del tempo, quando venisse in 

Trapani, ne di che materia sia fatta, ma per Relatione di molti antiqui si raconta 
ch’un Cavaliero Hospitalario,lo quale aveva la sua comenda nel Regno di Terra 
Santa dove v’era nella sua Chiesa, questa Santissima Imagine, prevedendo la futura 
perdita del predetto Regno, s’imbarcò sopra una nave di Venetiani con tutta la sua 
robba e particolarezze dentro la sua cassa vi pose la Madonna Santissima di Trapani 
acciò non restasse in mano di Saraceni, ed alzando le vele al vento per far camino alla 
volta di Livorno acciò la sacrata imagine fosse portata nella Città di Pisa perché lo 
Cavaliero era Pisano, per voluntà della gloriosa Regina del Cielo, la venturosa nave se 
ne venne quasi volando nel porto di Trapani, da dove per molti mesi non potendo 
partire conobbero tutti li genti di quella per inspiratione divina, che la Santissima 
imagine in Trapani restar voleva. Onde deliberorno tutti con lo consenso del detto 
Cavaliero Hospitalario lasciarla in questa Città di Trapani, e cossì facendo la 
consegnarono nel fondaco, seu Dogana Pisana loco depositi per la nation pisana, 
partendosi poi subito la nave sen andò salva al suo viaggio.  

Doppo questo l’Imagine Santissima havendo stato prestissimo tempo in quel 
fondaco, dove operava molti miracoli, si deliberò il popolo trapanese portarla in loco 
ecclesiastico, e levandola da quel loco, la portarono devotamente in una chiesa anticha 
dentro la predetta Città, chiamata la Madonna del Parto, dove dimoravano ed 
officiavano alcuni Reverendi Padri Carmelitani venuti dall’oriente. E questo si dice 
esser stato nell’anno del Signore 1230 che sin a oggi sono anni 428, correndo l’anno 
1658. 

Altri dicono che un Cavaliero templare per nome chiamato Guerreggi prevedendo 
la futura ruina del Regno di Terrasanta dove l’istesso abitava, esso con dui altri 
cavalieri del medesimo habito posti sopra una nave venetiana  imbarcando anco per 
principale monitione la Veneranda Imagine quale era nella Chiesa della sua 
comenda, nel Regno di Soria, acciò non restasse in man di Mori, fecero vela per la 
volta d’Italia per andarsene alle presente Etruriae, e pervenuti alli mari di Trapani 
era la povera nave agitata dalli foribondi venti, e dal gonfio mare, che furono forzati li 
Marinari per non perdersi essi e la nave, buttare in mare ancora molte casse piene di 
mercantie, tra le quale fu buttata quella dove era reposta l’imagine della Vergine 
Santissima, la quale senza andarsene al fondo andava notando sopra l’acque marine 
in un certo luogo chiamato da trapanesi marco santo, ed essendo vista la detta cassa 
da certi piscatori, ch’andavano piscando nel predetto luogo, credendosi esser piena di 
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mercantie, pigliandola sopra dell’acque, se la ritirorno in barca dove s’avvidero che 
v’era la detta Imagine della Santissima Vergine.  

E pervenuti doppo a terra la portarono in una Chiesa al lito del medesmo mare 
sotto nome delli Santi Cosmo e Damiano, ed operando in quel luogo molti miracoli al 
grido del Popolo posta sopra d’un carro, accompagniata dal Clero cantandosi d’essa 
molti laudi, ed hinni, credendosi tutto il Popolo condurla dentro la Città a quella non 
piacendo, ne potendo tutto il Popolo riparare, ne tratenere il carro, pervenne nel luogo 
dove hoggi si trova, ne meno fu possibile fare che il carro passasse più innante. Nel 
qual luogo v’era una Chiesa piccola sotto titolo di Santa Caterina, dove si trattenne 
per alcun tempo, e doppo fu reposta nella Chiesa dell’Annuntiata, quale si fu 
fabbricata e concessa con tutto il terreno alli Reverendi Padri Carmelitani da Notaro 
Ribaldo e Palma sua moglie ambi trapanesi. 

 
 
Relatione della Santissima Imagine marmorea di nostra Donna 

di Trapani fatta nell’annu 1360  
  
Si vinirava la ditta Imagini Santissima nella Siria in una Eclesia di una 

cummenda d’un Cavaleri Timplari, chiamatu Guerreggiu, quali Imagini pir 
traditioni chi si teni fu traspurtata in dittu Paisi da la Isula di Cipru, undi fu fatta 
nellu annu 733. E pirchì la terra santa era a’ pocu a’ pocu pighiata da li Pagani o’ 
veru Turchi, pir continuarisi l’insucasioni di ditta terra santa da li successuri di 
Saladinu Sultanu di Babilonia, quali nellu annu di lu Signuri 1187 incominciau con 
unu grossu esercitu a’ prindiri tuttu lu suddittu Paisi, si prividia da li Cristiani, non 
avendo chiù speranza di successu, la totali perdita di dittu Regnu, pirundi nellu annu 
1244 avendu avutu una grandi perdita li Cavaleri Timplari in una battaghia avuta 
cun vinti milia cavaddi di li Corastiani (Genti di la Persia, o di la Città di Parti 
nella Assiria) dilibivorunu partirsi da la ditta terra santa pir li parti di lu Ponenti, 
tra li quali ancora, dittu Cavaleri Timplari nominatu Guerreggiu con altri dui 
Cavaleri fici l’istissa risoluzioni, e pir nun massari in putiri di ditta genti infidili la 
ditta Sacra Imagini, la misi in una caxia, e cun la sudditta si imbarcaronu tutti tri 
in una navi venetiana, pir andari in Pisa loro Patria, citati nell’Italia.  

Partiti dunque da ditta citati, seù Paisi di la Siria happiru pir multi iorna in 
faguri lu ventu, e mentri eranu pocu lontani da la Isula di Lampidusa li vinni una 
grandi timpesta, pir la quali foru furzati ritirarsi in ditta Isula, sinu a tantu chi 
calmau la ditta timpesta, e di poi scioglieru li veli pir ditta Citati di Pisa da loru 
disiata. Avvinni mentri viliggiavanu cun ventu fagurevoli un’autra chiù piriculusa 
timpesta, pir la quali foru necessitati assicurarisi nellu Portu di Trapani, undi 
arrivati risarcirunu la navi, pira viri avutu alcunu dannu pir li ditti dui tempesti, e 
dapoi pir multi misi nun putendu partiri canusceru ditti Cavaleri Timplari pir 
inspirationi Divina, chi la ditta Santissima Imagini voliva ristari in Trapani. Undi 
ditirminaronu di consigliarla a lu Consuli di la Nationi Pisana, pir poi imbarcarila 
pir Pisa cun la prima cummuditati di mari, comu infatti dittu Consuli la misi in una 
picciula ecclesia, nominata di la Madonna di lu partu vicina alu fundacu o’veru 
Dugana Pisana, è fattu quistu, si partiru la ditta navi cun li ditti tri Cavaleri 
Timplari prosperamenti. Si nota, che in ditta ecclesia di la Madonna di lu partu vi 
avianu abitatu pir alcunu tempu li Patri Carmelitani, vinuti dala terra santa 
nell’annu 1238 pir essri stati di dittu Paisi discacciati pir la continua è crudili 
invasioni fatta da li Turchi in dittu tempu in dittu Paisi, è poi nell’annu 1240 
essendu loru institutu di nun abitari dintru li citati è villi, happinu la loru abitazioni 
nella ecclesia di la Annunziata fuori di Trapani patrunata da Notare Ribaldu di 
Trapani, undi sunnu a lu presenti. 
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Hora dunque currendu l’annu suddittu 1244 volendu dittu Consuli imbarcari la 

ditta Santissima Imagini in una navi arrivata in dittu Portu pir passari in Livorno, 
fici mettiri ditta Imagini in unu carru di bovi, pir conducirila sinu a la ripa di lu 
mari, è data a li ditti animali la prima bastonata, furono cussì veloci à curriri, chi 
non fù bastanti forza umana di putirgli tratteniri, è ne menu di farici addrizzari la 
via pir andari a lu locu destinatu, ma ostinati pigliare pir la via di la terra, pir la 
quali faciva multi miraculi, è dispinzava gratii infiniti, siche seguitando sempri lu loru 
caminu arrivaru avanti la porta di ditta ecclesia di la Annunziata, undi abitavano 
comu si dissi ditti Patri Carmelitani, è furzanduli la Genti di seguitari lu caminu ò 
di turnari darreri nun fù possibili di alluntanarisi da dittu locu nemenu un passu, ma 
stavanu firmi è immobili li sudditti animali. Concurriu a vidimi quistu Prodigiu 
quasi tuttu lu Populu Trapanisi, quali attribuendu ditta cosa à lu voleri Divinu 
furzau à lu Consuli dittu di ordinari di scindirisi da lu dittu carru la ditta Imagini, 
pir zittirsi in ditta chiesa di la Annunziata, comu infatti li ditti Padri Carmelitani 
usciti in prucessioni riciveru la ditta Sacra Imagini è la collucarunu in ditta ecclesia da 
issi abitata anni quattru prima.  

 
Da poi lu sudittu Consuli desi notitia di lu tuttu successu miraculusamenti à lu 

Cavaleri Timplari, da cui li era consegnata ditta Imagini et lu suddettu Cavaleri 
accertatu di la voluntà Divina, chi era chi ristassi in quista fortunata Cittati di 
Trapani l’Imagini di Maria Santissima ditirminandi ristarisi pir sempri in ditta 
chiesa, ed in putiri di ditti Padri Carmelitani. Crisciu intantu la divotioni di lu 
populu trapanisi versu ditta Sacra Imagini pir li gratii, chi cuncidiva ad una infinitati 
di Pirsuni, chi dittu Nutaru Ribaldu di Trapani cun Palma sua prima muglieri 
ficiru donationi à li ditti Patri Carmelitani di ditta loru chiesa cun li terri collaterali, 
pir sempri abitarici, comu appari pir donationi in notare Petru Virando di Trapani 
a li 24 di Agustu 8 indizione 1250. La quali ecclesia dapoi li ditti Patri ingranderu 
tra pochi anni, avenduni accatu da Nicolau 4 Papa la indulgentia d’unu annu è 40 
giorni à quilli, chi visitirannu ditta ecclesia, come pir Bulla suttu li 17 7bri 1290. 
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L’elargizione per la costruzione della cappella 
dell’Annunziata  

 
 
Tra i documenti inseriti nel fascicolo 733 del citato fondo sono inserite due 

interessanti lettere spedite da Madrid dalla Regina governadora, madre di Carlo II 
d’Aburgo di Spagna al vicerè Sarmoneta e al suo successore Duca 
d’Alburquerque.   

 
Il primo documento datato 1666 esamina la caritatevole azione di Carlo II, 

che tramite Marianna d’Austria, madre e tutrice, contribuiva alle spese per la 
costruzione della cappella dell’Annunziata, non smentendo la devozione degli 
Asburgo verso il simulacro della Vergine drepanitana.    

 
  
 

El Rey y la Regina Governadora 
 
Ilustre Duque de Sarmoneta, Primo Gentilombre de la Camara, Virrey, Lugar 

Teniente y Capitàn General del Reyno de Sicilia.   
 
He resuelto que se haga en nombre del Rey mi hijo y niño, una limosna para 

ayuda a los gastos de la obra del templo que se fabrica a nuestra Senora de Trapana, 
para cuyo complimentos en cargo y mando me informers luego del estado porque tiene 
esta fabrica de la limosna que se podia aplicar par intenzion mia, que por ser cosa tan 
devida à un culto y venerazion olgare tenga breve cumplimento, de Madrid à 4 de 
Septiembre 1666.  

Yo la Regina  
 
 
 
 
 
Illustre Duca Sarmoneta, Primo Gentiluomo di Camera, Vicerè, Luogotenente 

Generale, Capitano del Regno di Sicilia.  
 
È stato deciso di fare in nome dell’infante mio figlio, una carità per soccorrere ai 

costi dell’opera del tempio di nostra Signora di Trapani, per il cui compimento 
incarico e mando miei informatori di Stato affinché questa fabbrica abbia l’elemosina 
conforme alla mia intenzione e che possa essere cosa di tanta edificazione al culto e 
alla venerazione e abbia breve compimento. Da Madrid, 4 settembre 1666.  

 
Io, la Regina  
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El Rey y la Regina Governadora 
 
Ilustre Duque de Alburquerque, Primo Gentilombre de la Camara del Conselo 

de Estado, Teniente general del Mar, Virrey, Lugar Teniente y Capitàn General del 
Reyno de Sicilia.  

 
Haviendoseme representado y que por falta de medios estava detenida la obra del 

templo que se fabrica à nuestra Señora de Trapana, se diò order al Duque de 
Sarmoneta, nuestro Predecesor, en este cargo que aplicase lo que le pareviya para 
ayuda a los gastos de ella, y que imformasse el esta do que tenia y la limosna que se 
podia hazer; y haviendo respondido à esto con individualidad, he resuelto que por 
tiempo de seis años se dèn dos mil ducados en cada uno, librados en efectos de exjlios y 
frutos de Iglesia, se de vacantes de ese Reyno con derogazion de ordenes, y en particular 
la dada à 21 de Febrero 1621 quanto a la graduazion respecto a las asignaciones 
graciosas sobre este efecto de exjleos, los quales tengo por bien dispensar in este caso, y 
las demas que en qual quer forma puedan oponere al cumplimento efectivo de esta 
(sic), sin per judicar las mercedes con la misma derogacion que tuvieren anterioridad 
en sur concesioner desandola para lo demas en su fuerza y vigor para ayuda a los 
gastos de perfeccionar la Capilla de la Santa Imagen; previniendo que en primer lugar 
se ha de bacer esto hasta quedar con toda la autoridad y decencia que require tal 
Santuario, y de lo que quedare se podrà continuar la Iglesia y ospicio del Combento, y 
para que todo corra con la quenta y razon que conviene, formareio Deputazion del 
Prior del Convento, un Ministro del Tribunal del Patrimonio y otra Persona de 
vuestra satisfazion, para que con intervencion de los tres se avienda à ello sin permitir 
se aplique à otro intento, por que si se biciere à de hesar la asistencia de esta limosna 
por no lo grazie el Celo y deseo se aplica, y que os der quenta por menor de lo que se 
obrare cada año, y Vos me la dareis por via de este Supremo Conselo, en esta 
conformidad os en cargo y mando provia y deis las ordenes convenientes para que se 
esecute que por ser obra de particular devocion del Rey mi hijo y mia procede a si demi 
voluntad, y que lo despondreis de manera que se adelante mucho. Dato en Madrid à 
29 de Febrero 1668 

   
Jo la Reyna 

 
Due anni dopo, la regina, avendo riscontrato la propensione del vicerè 

Alburquerque ad eseguire quanto ordinato e per soddisfare la particolare 
devozione del figlio verso la Sacra Immagine, gli ordinava di predisporre con i 
frutti non chiesti all’Ordine di elargire la somma annua di 2.000 scudi per il 
corso di sei anni per il completamento dell’opera della Cappella (in totale 
12.000 scudi pari a 4.800 onze). Nella lettera su riportata, gli proponeva di 
nominare una  commissione composta dal priore del convento, da un 
funzionario e da altro fiduciario per i controlli delle opere in corso invitandolo 
a fornire tempestivamente le notizie.  
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Il lamperio dono del duca di Ossuna 

 
 
Nell’ottobre 1615 fu compilato il venerabile contratto con il quale l’Illustrissimo 

ed Eccellentissimo Don Pietro Girone, Duca di Ossuna, Cavaliere del Toson d’Oro, Vicerè 
e Capo Generale del Regno di Sicilia, omaggiò al simulacro della Madonna di 
Trapani un lampiere d’argento con sua catinella.  

 
Assente alla stipula notarile e rappresentato dal notaio, pro eo legittimo 

stipulante, in presenza dei testimoni Francesco e Romeo Sieri Pepoli, il vicerè 
incaricò don Mazziotta Sieri Pepoli, secreto della Città, a consegnare un 
lampiere d’argento del peso di oltre dieci libbre (più di tre chilogrammi) 
cesellato dall’orafo Francesco Sarmento, che vi incise la data: Palermo, 10 ottobre 
1615.  

 
Fu il suo personale dono alla Madonna di Trapani, come fecero in passato 

altri vicerè, lamperio che fu collocato con altri nella Santa Cappella 
dell’Immacolata Vergine Maria Annunciata, per decoro della stessa, in infinito e in 
perpetuo ed in tale posto rimanere e non altrimenti.  

 
Sembra che il duca fosse fermamente devoto non solo alla Madonna di 

Trapani ma anche alla Madonna della Concezione, concepita senza macchia del 
peccato originale, come si legge in una pubblica relazione del 1618, nella quale fu 
attestato che l’8 dicembre il vivceré esternò la sua devozione e venerazione al 
simulacro della Vergine nella chiesa del Nuovo Gesù di Napoli.  

 
Il 17 ottobre 1615, fatta riunione al solito posto e al suono della campanella, il 

priore del convento dell’Annunziata, padre Gabriele de Renda, Angelo de Alonzo 
padre maggiore, Vincenzo Perniciaro, Bartolo Sael, Cristoforo Buffa, Giuseppe de Urso, 
Dionisio Corso, Giovanni Battista de Vita, Giacomo Corso, Marcello Bavera, Cirillo 
Mallea, Matteo Fontana, Paolo lo Xhanino, Vasilio Cavaretta, Giovanni Manni e 
Pompeo Zuccalà suoi confratelli, intervenne alla redazione del contratto di 
ricezione del lampiere.  

 
Così, oltre l’omonima porta di contrada Botteghelle, “Porta Ossuna”, resta 

un ricordo labile della venerazione del duca verso le sacre immagini, stimolato 
nello spirito dai principi delle Controfriforma tridentina. 
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La corona d’oro di fra’ Matteo Bavera del 1613 

 
 
Da diverse fonti apprendiamo che Matteo Bavera nacque a Trapani intorno 

al 1580/1581, da Pietro e da Francesca Isdraele sposi nel 1579 nella chiesa di 
San Nicola di Mira. Principalmente scultore di corallo, l’artista che si ritirò nel 
convento di San Francesco d’Assisi, nel 1607, su incarico del ceto dei sarti, 
concordò con il pittore Francesco Bovata i colori da applicare alla statua di 
Santa Oliva di proprietà della categoria; dal 1625 lavora ad Alcamo, Palermo e 
in altre città siciliane; nel 1633 modella e realizza un lamperio in rame dorato e 
scamuzzoli di corallo per il convento di San Francesco d’Assisi e un crocefisso 
di corallo con il Cristo dalle splendide fattezze anatomiche e d’ispirata 
espressione del volto; inoltre ricordiamo: un calice in rame dorato ornato di 
smalti blu e bianchi con testine di cherubini alati e di certo, tra i tesori della 
Madonna di Trapani, altri preziosi non catalogati e non attribuiti al seicentesco 
artista trapanese e forse anche una corona d’oro per il capo della Madonna di 
Trapani.  

 
Il 24 gennaio 1613, il trentatreenne Matheus Bavera aurifex, per conto di 

Caterina Gandolfo Vincenzo, monaca terziaria dell’ordine di Santa Maria 
dell’Annunziata, s’impegnava a realizzare, bene e in modo diligente, una corona 
d’oro per il capo della “Gloriosissima Vergine Madre Maria Annunziata extra 
moenia”, secondo il disegno e modello presentato dalla monaca da consegnare 
nel corso di un anno e sei mesi.  

 
Il prezzo convenuto ascese a venti onze di giusto peso, come stimato da due 

mastri orafi di Palermo nella scrittura rogata da Melchiorre Castiglione il 24 
novembre 1609, in cui si stabilì che in caso di premorienza dell’artista, gli eredi 
avrebbero restituito il denaro dal medesimo riscosso. 

 
 Non abbiamo riscontrato altre informazioni sul contratto del 1613, né 

sappiamo se Matteo Baviera ha realizzato la corona d’oro e se la stessa è stata 
fusa per altri scopi. La risposta non spetta a noi ma a chi competente nelle 
“belle arti” e possibilmente ai custodi carmelitani del prezioso ed inestimabile 
tesoro dell’Annunziata.  
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La donazione di due corone d’oro del conte 
Alessandro Sforza Pallavicini  

 
 
Il 14 marzo 1734, il notaio Andrea De Blasi ha redatto un contratto, con il 

quale si attesta che il conte Alessandro Sforza III Pallavicini nel suo 
testamento del 1679 dispose la donazione di due corone d’oro realizzate a 
Roma per il simulacro della Annunziata, che i senatori accettarono per conto 
dei Carmelitani, che lo stesso giorno posero sul capo della Vergine e del 
Bambino.  

  
  

Nel nome di Dio Signor nostro Gesù Cristo e della 
sua  Santissima Madre Maria sempre Vergine Concetta e senza peccato originale. 

  
A quattordici Marzo Mille Setticento Trentaquattro  

  
Sia manifesto a tutti qualmente il Molto Reverendo Priore Gaspare Fichi 

dell’ordine Carmelitano come Priore del Venerabile Convento della Santissima 
Annunciata fuori le mura di questa Invittissima e Fidelissima Città di Trapani 
assistendo alla nostra presenza, intervenendo però nel presente atto con il consenso et 
espressa volontà delli Padri di detto Venerabile Convento chiamati e congregati 
capitularmente, cioè del 

 
Reverendo Priore ad moltum Gioseppe Giacalone del Reverendo Priore ad moltum 
Vincenzo Pirrera, del Reverendo Priore ad moltum Tomaso Tesoro, dal Reverendo 
Priore ad moltum Giuseppe Genuisi, del Reverendo Priore ad moltum Eliseo 
Morello, dal Reverendo ad moltum Priore Giuseppe Fardella, del Reverendo Priore 
ad moltum Mario Salvaggio, dal Reverendo Priore ad moltum Alberto Renda, dal 
Reverendo Priore Lettore Carlo Maria Fronte, del Reverendo Priore Andrea Agresa, 
del Reverendo Priore Giovanne de Stefano, del Reverendo Priore Angelo 
Gramignano, del Reverendo Priore Angelo Dionisio, del Reverendo Priore Baldassare 
Butera, del Reverendo Priore Martino Fardella, del Reverendo Priore Angelo Nobile, 
del Reverendo Priore Francesco Incandela, del Reverendo Priore Antonino Rinaudo, 
del Reverendo Priore Nicasio Scibetta, del reverendo Priore Pietro Testagrossa, del 
Reverendo Priore Antonino Abbita, del Reverendo Priore Giuseppe Leone, del 
Reverendo Priore Gioacchino Napoli, del Reverendo Priore Gaspare Farina, del 
Reverendo Priore Angelo Russo, pure cogniti a me Regio Notaro Giudice Ordinario e 
Apostolario arrolato nel Colleggio dell’Archivio della Romana Corte, presente et 
intervenendo rappresentando tutto detto Convento, spontaneamente per esso e soi 
Successori in infinitum confessa aver ricevuto et esserci stato consegnato 
dall’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Don Giuseppe Barlotta e Ferro 
Vescovo di Teletta Prelato Domestico e del Soglio Pontificio, Vescovo assistente, 
Abbate di S. Maria d’Altofonte, e Prencipe di S. Giuseppe come Delegato del 
Reverendissimo Capitulo della Santa Basilica del Prencipe degli Apostoli  in virtù di 
decreto qui sotto inserto, pure cognito a me Notaio e alla detta nostra presenza di 
questo Illustrissimo Senato di questa sudetta Invittissima e Fidelissima Città di 
Trapani e per esso delli Signori Don Alessandro Stayti, Don Andrea di Vincenzo, 
Don Francesco Maria Burgio Barone di Gazera, Don Placido Riccio Barone di S. 
Gioacchino, Senatori Regio Consiliario di questo Illustrissimo Senato pure cogniti a 
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me Regio e Apostolico Notaio, presenti e stipulanti due Corone d‘oro, cioè una per la 
Sacratissima Vergine nostra Gran Signora di Trapani e l’altra per il suo Santissimo 
Figlio Signore Nostro Gesù Cristo, che la detta nostra Vergine Sacratissima tiene 
nelle sue braccia e questo per consignati et boni et ad effetto che dette Corone 
perpetuamente si dovessero tenere sopra le Teste di detta Sacratissima Vergine e 
Bambino che tiene in braccia, con curare detto reverendo Priore, con l’insignito come 
sopra, per esso e soi Successori, con espresso giuramento di sempre conservarcele come 
sopra e giusto quanta la forma del legato dell’Illustrissimo Conte Alessandro Sfortia 
Pallavicini fatto alli Meravigliosi e Miracolosi Imagini di detta Beatissima Maria 
sempre Vergine al quale.  

Quali due Corone d’oro come sopra consignate nell’Alma Città il Molto 
Reverendo Priore ad moltum Regente Jeronimo Sieri Pepoli del terzo ordine di S. 
Francesco, del Reverendissimo Capitulo della detta Santa Basilica di S. Pietro di 
Roma, ad effetto di trasportarli in questa sudetta Città, per essere state concesse a 
detta Sacratissima Imagine di nostra Gran Signora di Trapani e Suo Bambino in 
braccio per farne la presente Coronattione giusta la forma da servarsi nelle consegne 
delle Corone d’oro, che si donano da detto Reverendi Capitulo di S. Pietro di Roma 
alli detti Venerandi e Miracolosi Imagini della Beatissima Maria sempre Vergine 
dal legato di detto Illustre Conte Alessandro Sfortia Pallavicini al quale.  

Alla quale presente consegna detto Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor 
Vescovo di Teletta e Prencipe di S. Giuseppe Delegato come sopra alla presenza di 
detto Illustrissimo Senato e soi Senatori come sopra ci deviene in execuzione della 
sottoscritta et infrascritta obligatione e decreto in sua persona per l’istanze fatte da 
questo Illustrissimo Senato, Regio Consiliario, di questa sudetta Città di Trapani. 
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1733  Il millennio della Madonna di Trapani 
 
 
 
Tra i registri dei Bandi e Consigli, conservati nel fondo Archivio del Senato di 

Trapani, della biblioteca Fardelliana, mancano i bandi  promulgati dal 1728 fino 
al 1820, per cui, quello emanato nell’agosto 1733 resterà per sempre nell’oblio 
della custodia eccetto che per la menzione dello storico Carlo Galizia, che lo 
trascrive integralmente nel suo libro Brieve e fedele raguaglio delle solennità praticate 
nell’invittissima e fedelissima città di Trapani, in onore della Gran Regina del Paradiso, la 
Gran Vergine Maria di 119 pagine.  

 
Prima che iniziasse la celebrazione del millennio del simulacro della 

Vergine Annunziata, i senatori promulgarono il bando del festeggiamento, 
stabilendo che nel primo ed ultimo giorno della festa vi partecipassero distinte 
categorie: le unioni, le communità e le maestranze, vale a dire i ceti meno abbienti e 
i ceti benestanti, di cui alcuni similari nelle qualifiche. In tal modo i senatori 
accertarono una diversità tra alcuni ruoli professionali e ne menzionarono altri 
recenti non contemplati tra gli antichi ceti, tra cui gli Ovati e Gallinari, Locandieri 
di Cavalli; differenziarono i ruoli tra i corallari (commercianti e scultori di 
corallo) e i corallini (pescatori di corallo), tra i muratori e gli scalpellini 
(marmisti e tagliapietre), tra i braccianti agricoli reputati maestranza e i 
macellai, che acquisirono titolo di maestranza cinquanta anni dopo. 

 
Conforme a quanto stabilito nel bando furono addobbati ed illuminati i 

prospetti dei Palazzi nobiliari e delle arti e professioni, le chiese secondarie, i 
monasteri, la chiesa di San Nicola e di San Lorenzo e il frontespizio del 
Palazzo Senatorio con i diversi ordini di Pilastri, a canto de’ quali fanno maestosa 
leggiadria due gran Fonti, che da due graziose conchiglie mandano ad ogn’ora dall’acque. Il 
cronista si soffermò a descrivere l’apparato del frontone e le nicchie superiori 
del Palazzo con le statue di San Giovanni Battista, di Sant’Alberto e della 
Madonna di Trapani adornate con broccaro d’oro e velluto cremesino ricamato di foglie 
e fiori d’argento illuminato da cinquecento torce.  

 
Alla terza ora della notte (tre ore dopo il tramonto del sole e quindi 

intorno alle ore 23) iniziò la cerimonia con il corteo dei dignitari che assistette 
alla posa della copia del simulacro su un carro trionfale, con statua scolpita 
anni prima in marmo similare e più leggero, poiché l’originale si conduceva in 
città solo in caso di incursioni barbaresche. 

 
La copia collocata nell’Oratorio della Congregazione dei Sacerdoti di 

Sant’Alberto si trasferiva di nascosto annualmente (da cui la designazione di 
“occulta”) in un altro oratorio collaterale, dove si allestiva il carro adornato di 
ceri e di baldacchino per esser già pronto, dopo la “vestizione”, alla 
processione del giorno seguente.  
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BANNO E COMANDAMENTO 

d’ordine dell’ILLUSTRISSIMO SENATO di questa Invittissima e 
Fedelissima Città di Trapani del Conseglio di Sagra Cesarea Cattolica e Real 

Maestà che Dio Guardi. 
 

L’immensità dell’oblighi, che conserva questa Città alla sua singolar Benefattrice 
la Gran Vergine MARIA nostra Signora; specialmente sotto il di lei famosissimo 
Simolacro, che qui da tutto il mondo si adora col titolo tanto per noi specioso di nostra 
Signora di Trapani, per le innumerabili grazie, e benefizj, che ella si è giornalmente 
compiaciuta di compartire a questa sua amatissima Patria; e l’amore, che 
immutabilmente à sempre fomentato nel seno presso la Cesarea Cattolica e Real 
Maestà del nostro Augustissimo Sovrano, che Dio Guardi, sono stati dui relevanti 
motivi a detto Illustrissimo Senato per far che nell’anno presente 1733 che compisce il 
Millesimo della sovraumana formazione di sì celebre Simolacro si solennizasse la di 
lei solita festività, con pompa la più splendida, e singolare che potesse pratticarsi a 
dettami e degl’uni, e dell’altro; acciò così adempisse il suo dovere con essa Signora in 
isconto di tante sudette obligazioni, e corrispondesse agl’impulsi dell’affetto presso il 
suo amatissimo Padrone, consacrando sì fatta solennità in olocausto alla detta Signora 
con la speranza certa d’un favorevole riscontro della grazia, che tanto si brama, e se ne 
implora del conseguimento della Maschile Cesarea Prole. 

Risoluto addunque detto Illustrissimo Senato di dilatare detta solennità in 
quattro giorni, che sono i seguenti 12.13.14 e 15 del presente mese d’Agosto ordina, 
provede, e comanda che in detti quattro giorni niuno Arteggiano in detta Città avesse 
l’ardire di tenere aperta la sua Bottega, ed ivi travagliare come se fossero giorni di 
lavoro, ma desistere, trattandoli a guisa di giorni festivi; facendo avanti le di loro porte 
a tenore delle proprie forze, altari, machinette, ed invenzioni, addobbandole con lumi, 
ed apparati, in onore, e gloria di nostra Signora di Trapani. 

In oltre, che tutte le Persone di qualsisia stato, grado, e condizione, o nobili o 
ignobili, o secolari, o ecclesiastici, o in case private, o comunità abbiano, vogliano, e 
debbano a corrispondenza della propria possibilità, mettere apparati nelli di loro 
balconi, fenestre, grate, addobbare le di loro porte con altari, machine, ed altri simili 
ornamenti, tenendole illuminate per le dette notti, far luminarie nelle strade, e tutto 
ciò, che vien permesso dalla propria capacità, pur che si esprima un tripudio il più 
solenne, ed il più cordiale, in ossequio della nostra tanto amorevole Benefattrice. Di 
più, che dimane 12 del corrente ad ore 21 in punto si abbiano da ritrovare nel piano 
del Palaggio di detto Illustrissimo Senato, con loro torcie i Consoli, o Consiglieri, o 
Deputati, e tutti i Componenti delle infrascritte Unioni, cioè, Merciori, Staffieri, e 
Cocchieri, Macellari, Massari, e Carrozzonari, Magazinieri, Cascavallari, e 
Vendifrutti, Foglialori, Giardinieri, Bordonari, Ovati e Gallinari, Locandieri di 
Cavalli, Molinari, Salinari, Cernitorari, Corallini, Scarpellini, e Stazzonari; 
affinché à dett’ora 21 si dasse principio alla prima Processione de’Personaggi a piedi, 
framenzzandosi con essi, secondo la coordinazione stabilità dall’Illustrissimo Senato, e 
che nell’ultimo di detti giorni, che sarà il dì festivo di nostra Signora abbiano 
parimente da adunarsi nella Chiesa di S. Agostino, Real Duomo di detto 
Illustrissimo Senato ad ore 24, i Consoli, Consiglieri, o Deputati dell’altre infrascritte 
Comunità, e Maestranze cioè Orefici, Gioellieri, ed Argentieri, Pescadori, Ortolani, 
Ferrari, Naviganti, Calafati, e Maestri di Garbo, Barbieri, Moratori, Fornari, 
Calzolari, Giornatieri, Bottari, Fallegnami, Cordari, Sartori, Corallari, affinché a 
detta ora si dasse principio alla terza Processione delle machine portatili, e Bare, 
intervenendo ogn’uno di essi con loro torcie per associare le dette bare, ed Imagine di 
nostra Signora di Trapani condotta dal Corpo della Nobiltà, e corteggiata 
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dall’Illustrissimo Senato in forma, col treno de’Ministri della sua Corte Senatoria, 
sotto pena ad ogn’uno de’controventori di tarì 12 ed altre pene benviste a detto 
Illustrissimo Senato da applicarsi a suo arbitrio. E finalmente sorta la pietà, e 
devozione d’ogni fedel Cristiano commorante per dette solennità in quella, o sia 
Cittadino, o estero, che in detto ultimo giorno festivo facesse una fervorosa e devota 
Confessione e Communione, acciò adorno nell’Anima con la preziosa gemma della 
Divina Grazia, potesse essere accetto e dalla Vergine nostra Signora, e dal suo 
Divinissimo Figlio il presente olocausto di affettuoso tripudio, ed esaudita l’umile 
nostra preghiera, che in detta S. Communione dovremo fare con fervore di spirito a 
favore del nostro Cesareo Monarca, e per la lunga conservazione di sua Imperial 
Persona, e per il conseguimento della Maschile Cesarea Prole, a benefizio de’suoi 
sudditi, ad utile di tutta l’Europa, a godimento di tutto il Mondo Cattolico, e 
perpetua confusione de’Nemici di Santa Chiesa. E non altrimenti, ne in altro modo. 

 

 
I senatori, Alessandro Staiti, Andrea de Vincenzo Fardella, Placido 

Antonino Riccio barone di San Gioacchino e Francesco Maria Burgio barone 
della Gazera organizzarono il fastoso ed indimenticabile evento: cinque giorni 
di festa nell’anno presente 1733 che compisce il Millesimo della sovraumana formazione di 
sì celebre Simolacro si solennizasse la di lei solita festività, con pompa la più splendida, e 
singolare che potesse pratticarsi. Affidarono a nobili paesani il compito di apparare 
(preparare) il Tempio dell’Annunziata, di scegliere i musicisti per la messa cantata, 
per il Vespro e Dialogo e di organizzare due processioni con la partecipazione 
dei ceti (unioni) e delle maestranze.  

 
 

11 Agosto 1733 
 
Accorsi i paesani e i forestieri nella piazzetta di Sant’Agostino, iniziò la 

celebrazione della festività con la cavalcata degli ufficiali subalterni del Senato 
accompagnati dal rullo di quattro tamburi e dal suono dei quattro timpani 
d’oro donati alla Città da Carlo V a fine agosto 1535.  

 

 
Doppo lo strepitoso fragore de’tamburri e timpani si udì il dolce armonico suono 

di sei oboi ed altri tanti corni di caccia, con d’appresso le quattro trombe del Senato, 
fin qui tutti con livree di scarlato rosso e gualdrappe del medemo, trinate l’une e l’altre 
di seta a color d’oro. Furono quelli seguiti da cinque Contestabili con bastoni 
d’argento, con in cima l’arme della Città, ornati di toghe, cappelli, gualdrappe di 
damasco rosso imbordate d’oro, l’ultimo de’quali sostenea con la destra l’asta dorata 
d’un preziosissimo stendardo riccamato da per tutto d’oro finissimo in fondo di velluto 
cremesino con in mezzo un gran scudo del medemo riccamo in cui si vagheggiò la vaga 
Imagine di nostra Signora riccamata d’argento per emolare la candidezza e splendore 
del marmo naxio ciprio, di chè è costrutto l’originale. A questi successero i quattro 
Paggi del Senato e finalmente i due Gentil’uomini con le mazze d’argento indorate, 
quelli con puro abito di scarlato rosso con galloni d’oro finissimo. E questi con 
sottoveste alla spagnuola di damasco cremesino e toghe di broccato d’oro dell’istesso 
colore e con le stesse trine. Tutti e sei con gualdrappe del medesimo broccato. 
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12 Agosto 1733 

 
Un corteo popolare accompagnò il carro, allestito il giorno prima, nel 

piano del Palazzo Senatorio. Alquanto pesante e solitamente trainato da 
animali, il carro con la statua fu condotto da quaranta uomini che lo 
trascinarono con funi, compreso il peso dei musicisti che vi stavano seduti 
sopra. Il cronista riferisce che durante il tragitto avvenne il miracolo della 
Madonna che salvò una zingara caduta sotto le ruote del carro e che ne uscì 
indenne.  

La processione dei Personaggi a piedi iniziò alle ore 21 (le 17 pomeridiane) 
con l’adesione delle unioni elencate nel bando e delle autorità. Su incarico 
ricevuto dai senatori, Carlo Maria Galizia ideò e fece realizzare un carro 
trionfale in onore della Religione Cattolica. Nel carro fu collocata una colomba 
adornata di raggi d’oro simboleggiante la Religione seguita da personaggi vestiti 
con figurativi rimandi alla Fede, Speranza e Carità. Dietro al carro fu collocata la 
figura dell’Eresia Iconoclastica e dell’Idolatria e al fianco furono disposte i 
personaggi raffiguranti i Geni e i Serafini. A questi si unirono i personaggi 
interpretanti la Scultura e la Matematica, i Quattro Angeli, la Bellezza, la Maestà, la 
Grazia, lo Splendore, la Pietà, la Prontezza, la Liberalità, la Mutazione, l’Eternità, la 
Retorica, l’Eloquenza corteggiata dalla Prosa e dalla Poesia e Venere adulata dagli 
Amorini. 

 
Non fu fuor di proposito appresso vedersi Venere corteggiata da varj Amorini 

dolente e malinconica allorché previde che in Cipro, ove ella avea tutte le adorazioni 
come Nume tutelare dovea essere intronizzata ed adorata sì bella Imagine. Si fé 
dunque a vedere vestita alla reale di color vago e vario, piangente e dimessa, con 
ghirlande di rose e corona d’oro in testa, collana d’oro e di perle, alla destra lo scettro, 
alla sinistra una rosa. Gli Amorini erano ignudi con ali, ghirlande di rose, bande agli 
occhi, turcasso a’fianchi ed arco in mano. Indi il Genio di Cipro festante prevedendo i 
suoi affetti esser meglio impiegati in ossequio della Sovrana Reina dell’Empireo, che di 
una Dea impudica, va dunque vestito alla reale con corona d’oro e ghirlanda di rose. 
Un turibolo alla destra, alla sinistra la statua di Venere negletta col braccio indietro, 
dal collo gli pendea la statuetta di nostra Signora di Trapani. 

 

 
13  Agosto 1733 

 
La sera del terzo giorno iniziò la seconda processione dei Personaggi a 

cavallo con il carro allegorico del Trionfo di Trapani.  A fianco del carro furono 
collocati i personaggi che impersonarono i geni della città di Palermo, Catania, 
Messina, Siracusa e di altre città estere. 

 
Premessero al carro trionfale tre personaggi a cavallo rappresentanti la Felicità che 

gode, la Gloria che vanta questa Invittissima Città per avere in essa con il termine del 
viaggio fermata mirabilmente la sua residenza questo sì adorabile Simulacro, non 
mancando parimente la Fama, che gli le va decantando con le sue trombe d’oro per 
tutto il mondo Cattolico. Era la prima vestita all’eroica di color vago, corona e collana 
d’oro. Il di lei cavallo stellato, alla sinistra avea una cornucopia di fiori e frutta, alla 
destra una palma.  
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La seconda da regina con clamide a color d’oro, corona ducale in testa. Reggea la 

sinistra una palma ed un ramo d’alloro, la destra una tromba flessibile ruotata a 
forma di corno di caccia. E l’ultima ignuda con un sol velo di tela d’argento 
attraversato, con corona d’alloro e collana di perle, due ali in testa, altre due alle spalle 
e due ai piedi. Servivano questi tre di decorosa vanguardia al carro, sul quale si vedea 
maiestosamente assiso il Genio di Trapani. Uomo di robusta età per additare la sua 
bellicosa natura, donde ne a servigio de suoi Sovrani riportasse sempre ammirabili 
vittorie, avendo in ogni tempo assicurate, difese e custodite le corone in testa a suoi 
Reggi con il suo invincibile valore. Onde è che da più Monarchi ne ha riscontrato 
grazie e privileggi innumerabili, oltre di più segnalati titoli, come lo attestano Polibio, 
Cornelio Nipote, Dionisio Alicarnasseo, Diodoro Siculo, Pugnatore, Orlandini ed 
altri. Vestito all’eroica, di color piombo e rosso uniforme a quel di Saturno suo (come 
presso le favole) Nume tutelare.  

 
Armato di corazza, corona d’oro in testa, dalla quale uscivano cinque Torri 

merlate, sua gentilizia insegna. In petto varj rami di corallo, alla destra una falce 
d’oro con un svolazzo per essa vagando, in cui si leggea “Victorij assueta triumphat”. 
Alla sinistra un gran scudo con in mezzo le cinque Torri merlate di color naturale con 
di sotto tre porte ed una di esse di man sinistra scantonata. Su le dette Torri la Falce 
d’oro, l’una e l’altra in campo rosso e sotto le dette porte l’onde marine. Attorno allo 
stemma ornato di corona reale si leggea “Ubi Cesar primum iuravit”, che è una delle 
principali Glorie che vanta questa Città. 

 
 

15  Agosto 1733 
 
Dopo aver assistito alla messa nella chiesa di Sant’Agostino e 

partecipato il giorno prima alle solenni celebrazioni religiose e spari di cannoni 
dal forte della Colombaia e di San Francesco, i senatori si trasferirono nel 
Palazzo Cavaretta. Nel piano sostavano le macchine portatili pronte ad essere 
condotte nella processione serale.  

 
Arrivò anche al Palazzo una copia in ridotte dimensioni del simulacro, 

fatta scolpire a proprie spese da Giovanni Ferro, aristocratico, che dalla sua 
abitazione fu collocata dentro la carrozza senatoria, condotta e scortata da otto 
paggi con torce accese, accompagnata dal suono delle campane delle chiese di 
Trapani. 

 
Alle ore 24 d’Italia ovvero le ore 20, preceduti dai senatori, iniziò la 

sfilata delle maestranze con le 17 macchinette di legno trascinate dai mastri e 
garzoni. Le macchinette erano modellate con disegni barocchi, con colonne, 
pilastri e capitelli, arricchite di festoni e altri ornamenti, ideate quasi a 
raccontare i misteri del simulacro nel corso delle vicende accadute dall’anno 
733 d.C. (scultura della statua), il trasporto per mare, l’approdo e la 
collocazione nella chiesa dell’Annunziata.  
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Le macchinette furono affidate alle maestranze, che da più di un secolo 
conducevano in processione i propri gruppi, detti mistere, rappresentanti 
episodi della Passione di Gesù Cristo, accostate nello stesso ordine di 
assegnazione dell’antica processione.  

 

 
Stazioni del simulacro della Madonna di Trapani 

 

 
Maestranze 

 
I Il sacerdote e scultore Luca, che scolpì la statua nel 
castello Enditet nella città di Famagosta in Cipro eccetto la 
testa con la triade di Serafini realizzata dall’orafo Antonino 
Daidone  

 
Gioellieri,  
orefici ed 
argentieri  

II Il menzionato sacerdote accanto alla statua rapito da un 
profondo e soprannaturale sonno con Angeli che 
scolpivano il sacro volto della Vergine e del Bambino. 

 
Pescatori 

III Al risveglio il sacerdote si stupisce dell’avvenuta 
scultura dei volti divini 

Ortolani 

IV Figura del cavaliere templare che trasportò il simulacro 
da Cipro in Palestina  

Ferrari  

V Esposizione del simulacro nella chiesa della commenda 
del detto cavaliere in Palestina  

Naviganti  

VI Guerreggio, pisano e  cavaliere templare, con forza 
sovrumana scese la statua e la collocò in una cassa per 
imbarcarla e per non farla cadere in mano di Saladino, 
conquistatore di Cipro 

Calafati 

VII Guerreggio imbarcò la cassa su di una nave veneta per 
essere la Palestina assediata da Saladino. 

Barbieri 

VIII Fu scesa la cassa con la “Sacra Imagine” dalla nave 
approdata a Lampedusa a causa di una tempesta  

Muratori 

IX Durante la riparazione della nave  il simulacro fu 
esposto in una casetta  

Fornai 

X La nave fu nuovamente colpita da tempesta nel Canale 
di Sicilia con una falla alla carena  

Calzolai 

XI Nei pressi di San Giuliano un grosso pesce si intrufolò 
nella falla e riversò in mare robe e la cassa con il simulacro 

Giornateri di 
campagna 
 

XII La cassa fu recuperata dall’equipaggio di un 
peschereccio   

Bottai  
 

XIII Il peschereccio approdò nella spiaggia. Scesa la cassa 
a terra, il clero e tutto il corpo ecclesiastico la condussero 
in processione sopra un carro verso la Città insieme al 
popolo trapanese.   

 
Falegnami 

XIV La statua deposta dal carro fu condotta nella chiesa di 
Nostra Signora del Parto con “innumerevoli miracoli 
operati all’istante”  

Cordai 

XV Si trasportò il simulacro su di un carro verso la chiesa 
dell’Annunziata e i buoi giunti vicino la porta si 
inginocchiarono 

Sarti 

XVI I Trapanesi scesero la cassa contenente il simulacro ed 
entrarono nella chiesa dell’Annunziata 

Corallai  

XVII Il simulacro posto sotto un baldacchino fu 
accompagnato in chiesa dai giurati, cavalieri, dalla nobiltà, 
dai musici e strumentisti. 

 
(Popolo) 



Disamina su chiese, conventi e monasteri trapanesi – Le cappelle delle maestranze 
 

Salvatore Accardi 73 

 
Carlo Maria Galizia, con entusiasmo e per aver vissuto intensamente 

quei cinque giorni, così conclude la sua cronistoria. 
 
 

 Arrivata nel Piano del castello di Terra fu salutata dal disparo di 40 cannoni e 
doppo un lungo girar di strade arrivata alla fine alle sei della notte (circa le due del 
mattino) e fermatasi nel Piano del Palaggio del Senato da onde si partì, si cantorono 
le Litanie della Vergine da’sopraddetti Musici echeggiate dal Popolo più con le 
lagrime d’affettuosa tenerezza che con la voce, al fin delle quali fu un’altra volta 
salutata dal disparo di 40 cannoni, chiudendosi così il bel periodo di questi cinque 
Giorni di non mai più vedute Festività.  
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La chiesa del Carmine 
 
Chi visita la chiesa del Carmine si accorge di entrare in luogo spoglio e a 

prima vista privo d’architettura, con arcate e colonne disposte quasi a casaccio, 
non ben sagomate ed allineate. I quadri sono privi di menzione e di dicitura del 
pittore, sembrano vuoti e scoloriti; la stessa percezione d’opacità avverte 
nell’ammirare gli affreschi e gli stucchi ottocenteschi disposti nei cassettoni. 
Eppure, anche se non artisticamente eccellente, un tempo appariva diversa da 
come la vediamo e da come potremmo immaginarla al tempo dell’agostiniano 
scalzo Benigno da Santa Caterina, che nel suo manoscritto del 1812 Trapani 
Sacra descrive minuziosamente la chiesa al Capo V - Delle chiese e dei conventi di 
Trapani - Paragrafo 7 - Chiesa e Convento del Carmine. 

 
 

101. frattanto un altro Convento di Carmelitani, o sia Gancia sotto Titolo di 
S. Alberto vi è dentro la Città di Trapani appellato comunemente del Carmine. Egli 
và situato vicino la Porta Felice, con altro Nome detta della Bocceria. Venne fondato 
questo Convento l’anno 1592 dal Priore Maestro Egidio Onesto, per commodo de’ 
Religiosi che abitano di residenza nell’anzidetto Convento della Nunziata fuori le 
Mura della Città e che principalmente serve l’Infermaria per li medesimi Religiosi.  

102. la Chiesa di questo Convento è molto bella per lo Stucco e per le pitture 
allusive alla comparsa e Miracoli di Maria Santissima del Carmelo operati a favore 
de’ suoi devoti. Tiene questa Chiesa il falso Sguarro quindi si osserva un lambicco di 
molta fina architettura, per ingannare l’occhio di chi vi entra. Ella hà altre Porte, cioè 
la Maggiore alla Parte Meridionale. La Seconda alla Parte dell’Oriente e la Terza 
all’Occidente, che corrisponde nel Chiostro. Nel Coro vi è un Organo di buon gusto, 
che serve per commodo delle Funzioni che si pratticano in detta Chiesa. 

103. Nove Altari, e tutti ben puliti adornano la medesima Chiesa e sono cioè: 
Primo: l’Altare Maggiore con Trabuna sostenuta da quattro Colonne di Marmo 
bianchissimo e scannellate alla Greca e nel mezzo della medesima vi è la Statua di 
Maria Santissima del Carmelo col Bambino in braccio, e che sono tutti di Marmo 
intrecciato di Pietre di vario Colore, come pur anche la Cancellata, che chiude il 
Cappellone. Siegue a destra di detto Cappellone il secondo Altare dedicato a Gesù 
Crocifisso, in cui si osserva una Statua di bellissima Scultura, e di perito Artefice. 
Terzo: viene l’Altare dell’Assunzione di Maria Santissima con un bellissimo Quadro 
del Pennello di Giuseppe Felice Pittore Trapanese. Quarto: l’Altare col prezioso 
Quadro di S. Maria Maddalena de Pazzis. Quinto: l’Altare dell’Ecce Homo. La 
Cappella và tutta adornata di Marmi e Pietre di varia sorte. Nel Centro si vede la 
Statua a mezzo Busto dell’Ecce Homo. 

104. a sinistra del Cappellone si vede il Sesto Altare adornato dal bellissimo 
Quadro antico del glorioso S. Alberto gloria e decoro della Città di Trapani. Il 
Settimo Altare và consacrato alla Vergine Santissima di Trapani, con un Quadro 
assai Galante ed Opera del celebre Pittore Don Domenico La Bruna. L’Ottavo 
Altare è quello di S. Trifonio Protettore degli Ortolani. Il Quadro rappresenta il suo 
Martirio, ed è un Opera del Pittore Don Giuseppe Felice. Il Nono Altare è la 
Cappella di Maria Addolorata con una bella Statua della medesima Santissima 
Vergine. Il fù Capitan Diego Adragna n’era il Padrono il quale ancora mattonò 
tutta la Chiesa a proprie spese. Il Convento poi, non è ne molto grande ne tanto bene 
ordinato. Vi sono bensì alcune Stanze per commodità de’ Religiosi infermi, ed un 
Refettorio Spazioso, per quando tutti i Religiosi si trovano in Trapani, o per Festa o 
per Processione.  
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Sulla chiesa della Madonna del Calvario  
 
 
Nel 1900, Tommaso ed Antonio Tummarello riprodussero da uno sciupato 

disegno a penna del secolo XVII, posseduto dal Municipio, il panorama di Trapanicome 
caro ricordo della loro patria adottiva dedicato, con riverente affetto, a Sua Eccellenza 
l’Onorevole Commendatore Pregiatissimo Nunzio Nasi presidente del Grande Oriente 
d’Italia.  

L’incisione ben stilizzata costituisce uno stimolo a chi desidera scoprire e 
raffrontare quanto rimane dell’architettura cittadina, dei quartieri, delle chiese, 
dei palazzi, della marina e del porto di fine Seicento. Nell’immagine è mostrata 
Trapani racchiusa dalle mura cinquecentesche, l’isolotto di Sant’Antonio, il 
peliade castello-carcere detto, la “Colombaia”, il porto e lo spiazzo con 
sciabecchi ancorati a riva nella cosiddetta “silva dei Cappuccini”. Nella parte 
estrema della terraferma è disegnata la torre fatta costruire dal Principe de 
Lignè, vicerè delle Fiandre, volgarmente nota come “torre Ligny”. Dirimpetto 
al bastione di Sant’Anna e di fronte la porta Eustauchia s’intravede un’edicola 
con un crocifisso, che alcuni storici affermano sia il luogo dove avvennero le 
sentenze capitali, forse anche quelle dei nove trapanesi che capeggiarono la 
rivolta della fame nel 1673.   

Recentemente sfogliando nella sala di studio della biblioteca Fardelliana il 
registro 83 dei “copia lettere del Senato di Trapani” leggiamo che in quel 
luogo, nel 1643, i Padri Filippini iniziarono la costruzione della fabrica della 
chiesa della Madonna di Monte Calvario nel Petro Palazzo notizia non riportata da 
alcun autore o scrittore trapanese nelle loro pubblicazioni storiche, la cui 
edificazione fu contrastata il tredici luglio da Francesco Tamajo, Capitano  
d’Arme, intimato da Palermo dal Regio Tribunale del Real Patrimonio  

 
La fabrica che pretendino fare li Padri di Sancto Nicolò Tolentino nel loro delle 

pietre di Petro Palazzo è dannosa notabilmente pella fortificazione, per esser vecina 
alle mura e che pio potria essere la Città da nemici danneggiata a prenderi la strada 
per andar carrozze et scaro per accostar barche, da che potria anco esser danneggiati il 
Convento de’ Cappuccini tanto vicino.  

 
Era una scusa bella e pronta per giustificare il divieto di costruire la chiesa, 

forse, perché quel luogo era considerato scomodo non solo ai “confratelli” 
padri cappuccini che vi avevano fondato la loro chiesa e convento, ma perfino 
a quei mercanti e maestranze, che con il loro quotidiano andirivieni con carri e 
carrozze, transitavano in quel posto libero da qualsiasi impedimento; né poteva 
recar fastidio ad alcuna guarnigione stanziata nel bastione di Sant’Anna, 
tantomeno alla ronda notturna che vigilava all’interno delle mura. Non 
conosciamo la motivazione dei Padri Filippini determinati a erigere la loro 
chiesa con l’immagine della Madonna del Calvario, che identificava l’Addolorata 
detta dieci anni dopo Madonna del Lutto.   
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Et per evitar qualche in conveniente [si decise che] la fabrica non possi innanti 

et accio che non si  lasci di continuarsi la devotione cunsueti l’imagine e la fabrica nel 
stato in che al presente si trova senza permettere si facci novità alcuna et di quello che 
seguira ni darreti aviso et per via del Tribunal  del Real Patrimonio. 

 
Leggendo il dispaccio apprendiamo che la  costruzione della chiesa non fu 

ultimata e s’abbatterono perfino le fondamenta su cui si costruì in seguito 
un’edicola mariana com’era di consueto in quel tempo. Solo con un’indagine 
approfondita avremo il chiarimento e quindi la motivazione della scelta di quel 
posto dei Padri Filippini votati al culto della “Madonna del Calvario” ospitati 
per tanti decenni nella chiesa di San Giovanni. 
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Le dodici colonne della chiesa di San Rocco 
 
 

Trascorsi alcuni mesi dalla rinuncia fatta dalla maestranza dei Massari nel 
contribuire alla spesa della riedificazione della propria cappella nella chiesa di 
San Rocco (chiesta loro dal precedente priore) e dopo aver concordemente i 
padri del terzo Ordine di San Francesco soggiogato le proprie rendite 
immobiliari per raggranellare le 5.000 onze necessarie alla costruzione della 
nuova chiesa, finalmente, si diede inizio ai lavori di ristrutturazione del sacro 
edificio.  

 
Il tutto iniziò sulla pressione esercitata dai senatori trapanesi, coscienti delle 

crepe formatesi sul tetto e sulla facciata settentrionale della chiesa prossime a 
causare un danno alla comunità, che intimarono ai religiosi di provvedere 
subito al loro rifacimento. Tra i lavori affidati alla maestranza edile spicca 
l’affidamento ai mastri marmorari Giovanni Battista Artale e Pietro Roccia 
incaricati dal priore Giovanni Crisostomo Planeta a costruire e collocare dodici 
nuove colonne di marmo negli altari della chiesa. 

 
Nell’ottobre 1767 (un mese prima che avvenisse la cacciata dei Gesuiti dalla 

Sicilia) i reverendi padri approvarono la bozza dei lavori lapidei elaborata dal 
sacerdote beneficiale Paolo Rizzo, sostituto del defunto Giovanni Biagio 
Amico. Il sacerdote, con mansione di ingegnere, compilò il partitario, ovvero il 
contratto di appalto per la fornitura delle colonne complete di basi, zoccoli, 
capitelli e abaco ammontante a 276 onze. Da questo importo i mastri 
aggiudicatari gli riservarono l’onorario del 3% contrattuale, cioè 8 onze e 26 
tarì.  

 
Il sacerdote specificò nel contratto la modalità dell’esecuzione dei lavori 

(modaro) vincolati alla sua sorveglianza, l’utilizzo del materiale lapideo esente 
da vizi da estrarre dalla cava di Scurati e di Conturrano, i prezzi e la 
prestazione d’opera stimata per ciascuna colonna in 23 onze, ricavata da 
ciascun unico blocco di marmo esente di rappezzature e di giunture. 

 
Con penna certosina, Paolo Rizzo descrisse la qualità del marmo da cavarsi 

e che fosse similare a quello estratto per la costruzione delle predelle dell’altare 
della Chiesa della Compagnia di S. Maria della Luce, ovvero della chiesa dei 
Pescatori. I due marmorari si aggiudicarono l’appalto, garantirono l’impresa e i 
lavori che furono avallati da fideiussione esterna prestata da un altro 
marmoraro. 
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Die Nono Octobris Prima Indictionis Millesimo Septingesimo Sexagesimo Septimo 
Obligatione pro Venerabili Convento Sancti Rocci huius Urbis cum magistro Joannes 
Baptista Artale (benestat Gonzales) 
 
Testamur quod Magister Joannes Baptista Artale et Magister Petrus Roccia cives 
huiuis Urbis Drepani mihi notaro cogniti presentes coram nobis sponte seguiter eorum 
una simul esque principaliter et in solidum se obligando rendendo promiserunt et 
promittunt, ac se sollemniter obligaverunt et obligant Venerabili Conventui terzis 
ordinis Sancti Francisci sub titulo Sancti Rocci huius predicta Urbis, me notaro pro 
eo legittime stipulante, et que eo ad moltum reverendo priori Joanni Chrisostomo 
Planeta et eius priori de hac predicta Urbis Drepani mihi quoque notaro cognito 
presenti et executi ad hac in presentia et cum interventu, consensu et espressa voluntate 
infrascriptorum reverendis patris dicti Venerabilis Conventus ad sonum campanella 
vocatum et capitularis congregatum in loco solito et consueto ut moris est videlicet ad 
moltum reverendi patris maiori Angeli Bartoli, reverendi patris Alberti Casabianca, 
reverendi patris Francisci Ballariano, reverendi patris lectoris Angeli Volgares, 
reverendi patris Joachim Isabella et fratis Antonimi Marceca laijci quoque mihi 
notaro cognitorum spontium et dictum Conventum rappresentantium, unanimiter 
consentiensium ipsorum nemine discrepante eorum assensum, et consensum et 
tribuentium omni meliori modo, facere et ad unguem adimplere de uno ad unum, 
absque nulla exceptione, nec reservatione etiam minima, omnia et singola infrascripta 
servitia descripta, et expressata in infra inserta relazione reverendi sacerdotis 
beneficialis Pauli Rizzo ingegneriis dicti Venerabilis Conventus, pro servitio novae 
ecclesia conventus eiusdem eis modo, forma, loco, temporibus, speciebs, et alijs in ipsa 
relazione expressatis, cuius relations tenor talis est ut infra sequiter, videlicet = 

 
Relazione fatta da me infrascritto ingegniere del Venerabile Convento si San Rocco di 
questa Città di Trapani = Primeriamente il Partitario sia obligato fare numero 
dodici Colonne della pietra detta di Conturrano d’altezza palmi quattordici ed oncie 
tre cominciando dal sommo scapo sino all’imscapo ed ognuna delle quali l’anzidetto 
deve fare il suo Capitelli, Base, Zoccolo e Sumerotto. La Base e Capitelli di pietra 
bianca della Petriera del Rizzuto, o sia Scurati. Il Zoccolo deve essere di pietra rosone 
o detta capricciosa del Pietro Palazzo e non mai mischia o corrente del detto Pietro 
Palazzo. Il Sumerotto deve essere di pietra corrente di detto Pietro Palazzo, quattro 
delle quali numero dodici Sumerotti devono essere sua misura colla sua radica in 
larghezza di palmi quattro, e sono quelli che son portati dalle quattro Colonne, che 
saranno situate nelli quattro angoli della detta nuova Chiesa. Quali numero dodici 
Colonne debbano essere alte palmi quattordici, ed oncie tre, larghe nel diametro 
inferiore palmi due ed oncie due, oltre il listello dell’imoscapo. Il diametro nella parte 
superiore deve essere palmo uno ed oncie dieci, oltre l’oggetto del bordone e listello, che è 
nella parte superiore, che le dette Colonne portano. L’altezza però delle Basi e 
Capitelli deve essere palmo uno ed oncia una, la larghezza a proporzione secondo gli 
sarà consegnato il modaro dall’Ingegniere, dovendo essere le sudette Colonne, e per 
conseguenza le sue Basi e Capitelli d’ordine dorico con Base antica. Il Zoccolo 
d’ogn’una dell’anzidette Colonne deve essere alto palmi tre ed oncie tre, largo per ogni 
faccia palmi tre ed oncia una. Li Sumerotti devono essere alti palmi tre, grossi palmi 
uno ed oncie dieci, larghe nella sua faccia secondo il modaro li sarà dato 
dall’Ingegniere, e che porti il piede di due archi, e al di dietro devono avere il suo piede 
per ivi impostarvi e voltarvi la volta delle picciole ale; quattro di questi Sumerotti oltre 
la detta misura devono avere, come si disse di sopra, la sua radice lunga palmi 
quattro.  
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Le sopradette Colonne debbano essere di pietra detta di Contorrano della migliore 
qualità, che in detta Pitriera come uniforme a quella delle pradelle dell’altari della 
Venerabile Compagnia di S. Maria della Luce. Più devono dette Colonne essere 
esenti di vemule, mollure, cavoloni, verpi ed altro che possa far perdere in picciola parte 
la sua vaghezza alle sudette Colonne. Più devono essere esenti di pezze ò siino 
rappezzature, ma devono le sudette Colonne tanto nell’altezza, quanto nella 
larghezza, ogetti di listello inferiore, ogetti di bordone superiore tutti in unica massa 
senza la menoma aggiunta di colla e pietra. Quest’istesso patto s’intende per tutte le 
Basi, Capitelli, Zoccoli e Sumerotti che tutti siino, sì ogni Capitelli, ogni Base, ogni 
Zoccolo ed ogni Sumerotti esenti di vemule, mollure, cavoloni, verpi ed altro, ma tutti 
in ogni pezzo, unica massa, senza la menoma rappezzatura. Le sopradette Colonne, 
Basi, Capitelli e Zoccoli debbano essere lavorati a tutta perfezione, e tutti uniformi, 
obligandosi il Partitario ad esattamente eseguire il tutto giusta la somma delli modari, 
che li saranno dall’Ingegniere consegnati, e segnati per non esservi la menoma 
alterazione. Conché però li Zoccoli debbano essere anco nella parte di sotto bene 
squadrati a tutta perfezione, e nelle sue faccie debbano farsi certe riquadrature come le 
saranno dall’Ingegniere segnate. E che la pietra deve essere di pietra rosone, o 
capricciosa del Pietro Palazzo, e non mai mischia, ò corrente del medesimo, come si 
disse di sopra. Come ché le Colonne, come le Basi, Capitelli debbano essere all’ultima 
perfezione squadrati e martellinati sotto e sopra, per assettare a vero piombo l’un 
sopra l’altro, detti Basi e Capitelli debbono essere di pietra bianca nella Petriera del 
Rizzuto e delli Scurati.  
 
E più le sudette Basi, Colonne, Capitelli e Zoccoli debbano essere all’ultima 
perfezione squadrati e martellinati sotto con tutta esattezza lavorate senza la menoma 
mancanza, e poi lastricate, impumiciate, smerigliate e passate di murga. Deve inoltre 
il Partitario fare il tutto con ogni esattezza e diligenza, bene e magistribilmente fatto, 
e sempre benvisto in ogni cosa all’infrascritto ingegnere, a cui deve pagare le sue ragioni 
giusto lo stile del tre per cento. Più deve il Partitario, a cui sarà liberato con tutte le 
sollennità il Partito di portare l’anzidette numero 12 Colonne con i suoi Basi, 
Capitelli, Zoccoli, Sumerotti corrispondenti ed entrarli dentro la nuova Chiesa a sue 
spese. Più deve il Partitario in unione d’altri due scarpellini assistere a tutta la 
collocazione sì delli Zoccoli come delle Basi, Colonne, Capitelli e Sumerotti. Più sia 
obligato il detto Partitario di fare e portare le Colonne di loco rustico nelli primi otto 
mesi corsuri dal giorno della liberazione, e nell’altri due mesi d’appresso li scalini e 
gradini infrascritti nell’ultimi sei mesi complimento dell’anno e sei mesi, deve 
consegnare tutti l’ornati e Colonne pulite, come s’è detto di sopra. Itacché però, vedendo 
il Convento (parlandosi delle sole Colonne) che nelli primi due mesi doppo la 
liberazione il Partitario non ha dato principio al lavoro di dette Colonne, piglierà 
maestri anco di fuori a spese del medemo Partitario. Più sia obligato il Partitario in 
tutto, e per tutto ad eseguire l’anzidette Colonne con suoi ornati a piacere, 
regolamento, disegno e disposizione dell’infrascritto ingegnere, e se per accidente, il detto 
ingegnere si abbia in questa sua relazione dimenticato qualcosa, che potesse in 
qualunque menoma parte nascere equivoco, sij obligato il detto Partitario a non avere 
volontà dipendere tutto dall’Ingegniere, dandogli la facoltà di sciogliere qualunque 
equivoco il riferito ingegnere, dovendo ancora dare le solite pleggiarie benviste al 
Convento prima di stendersi il contratto. Più sia obligato il Partitario scippare dalla 
Pietriera di detto Conturano uniforme la pietra a quella delle Colonne, tutte le 
pradelle, e gradini sì dell’altari bassi, come dell’altare maggiore, e gradini del 
cappellone, cioè deve fare gradini canne quarantacinque d’altezza, seù faccia oncie 
novi, lunghezza, seù pedata palmi uno ed oncie sei, e questi servono per gradini 
dell’altare maggiore, cappellone e pradelle nell’altari bassi.  
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Più altre canne diciotto alti, seù di faccia palmo uno, e larghi di pedata palmo uno ed 
oncie tre. E queste canne dieciotto servono per gradini di sopra l’altari bassi, quali il 
Partitario sia obligato darli sbozzati, e posti al Convento, li quali così sbozzati 
dovranno per ora restare, e poi a suo tempo, quando sarà commodo il Convento a 
proprie spese se li lavorerà. Sicché l’obligo dell’anzidetto Partitario è di consegnare la 
pietra di detti gradini sbozzati sino al Convento per il prezzo, che gli sarà liberato. Il 
tempo però quando deve portarli resta stabilito come sopra. E se gli devono pagare 
secondo il prezzo gli sarà liberato, e secondo le canne, che di mano in mano anderà 
portando, dovendo il Partitario pagare all’Ingegniero le raggioni come sopra. Itacché il 
Convento debba somministrare la somma del denaro al Partitario, a cui sarà liberato 
con tutte le sollennità il Partito delle sopradette Colonne con suoi ornati nella seguente 
somma, cioè onze venti sul principio, che detto Partitario darà di mano a dette 
Colonne, doppo onze sette trasportata che sarà ogni colonna di rustico dentro la nuova 
Chiesa, ed onze cinque lavorata, lastricata, ed allustrata a tutta perfezione, come si 
disse di sopra, onza una e tarì quindeci per ogni Base e Capitelli d’ogni colonna di 
rustico trasportati dentro la nuova Chiesa, ed onze due lavorate che saranno sudette 
Base e Capitelli, puliti, ed illustrati come sopra. Onza una e tarì quindeci per il 
Zoccolo e Sumerotti di rustico trasportati che saranno nella detta nuova Chiesa, ed 
onza una e tarì quindeci lavorati che saranno i sudetti Zoccoli, Sumerotti puliti ed 
illustrati come sopra. Ed il rimanente e complimento di tutta la somma collocati, che 
tutti saranno sino alli Sumerotti. Avvertendosi, che detto dipartimento è sul piede, che 
il Partito sarà liberato su la somma di onze ventitre per colonna con suoi ornati, onde 
in caso sarà il Partito liberato per minor somma, si deve sommare a proporzione per 
ogni pezzo, e per ogni lavoro. 
 
Trapani li 14 Maggio 1767 
Paolo beneficiale Rizzo Ingegniere 

 
 
Un mese dopo, avvalendosi delle 
condizioni contrattuali ben 
espresse, il priore reclamò 
l’applicazione della clausola 
riguardante la fornitura in un solo 
pezzo d’estrazione di ogni colonna 
che i due partitari dissero di non 
poter cavare dalla “perrera 
Conturrano”.  
 
Lesto, il nuovo priore Cherubino 
Luna ricorse al fideiussore Lorenzo 
Valenzuola, anch’egli marmoraro 
nativo di Napoli e trapiantatosi a 
Trapani, che da garante dovette far 
fronte alla obbligazione prestata. 
Lo convocò nello studio notarile 
per obbligarlo a provvedere in 
merito asserendo che l’estrazione in 
detta cava  era idonea e possibile 
attuare.  
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Ad evitare una lite, le parti concordarono di designare un perito, (expertus 

faber) assoldato dai frati, che relazionasse in loco e esprimesse in modo chiaro 
la possibilità di estrarre il marmo in unica forma (in unica massa et unico 
lapide) di ogni colonna.  

 
Di certo, i frati nominarono il perito ed ottennero la perizia, che non 

riscontriamo nel volume notarile, per cui al momento, non si conosce lo 
sviluppo ed esito della controversia e se i due marmorari realizzarono ciascuna 
colonna da un unico blocco di pietra lumachella. 
 
 
 

Annotazioni tratte da 
http://www.archweb.it/dizionario_architettura.htm 

 
 
Abaco (sumerotto) 
Parte superiore del capitello avente funzione di raccordo con l’architrave o l’imposta 
dell’arco. Nell’ordine dorico e corinzio ha forma di parallelepipedo liscio, a pianta 
quadrata o rettangolare se insiste su una semicolonna. Nell’ordine corinzio è 
mistilineo, con quattro facce concave decorate, al centro, da una rosetta o da altri 
motivi geometrici o floreali. 
 
Base 
Parte inferiore della colonna costituita da un plinto e da uno o più tori e scozie. Serve 
da raccordo fra lo stilobate e il fusto. Nel dorico attico, presenta un toro scanalato. 
Nell’ordine 
ionico può assumere due configurazioni: la prima, più semplice e denominata attica o 
atticurga, è costituita dalla sequenza toro-scozia-toro. La seconda, detta ionica e 
dall’aspetto più elegante e slanciato, è formata in successione da toro-scozia-
astragalo-astragalo-scozia-toro. Sin. Spira. 
 
Capitello 
Parte superiore della colonna ed elemento caratterizzante un ordine architettonico. 
Nell’ordine dorico e tuscanico, il C. è composto dall’abaco e dall’echino. In quello 
ionico, l’echino è impreziosito da ovoli e volute; in quello corinzio prende la forma di 
una campana rovesciata, o càlato, ed è decorato da foglie di acanto e caulicoli, mentre 
in quello composito assume le forme del corinzio, prive di caulicoli, e dello ionico. 
 
Colonna 
Membro architettonico portante, composto da base, fusto e capitello. La sua parte 
inferiore 
è detta imoscapo e quella superiore sommoscapo. Il rigonfiamento a un terzo 
dell’altezza è 
chiamato entasi. Una C. addossata ad una parete prende il nome di semicolonna e 
può avere una funzione decorativa. Quando la C. assume dimensioni ragguardevoli o 
copre l’altezza di due o più piani, è chiamata gigante. 
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Dorico 
Ordine architettonico ispirato alla solidità e alla bellezza del corpo virile. L’altezza 
delle colonne corrisponde a sei diametri o moduli. La colonna, in genere, è priva di 
base e poggia direttamente sullo stilobate. Il fusto può essere liscio o scanalato. Il 
capitello è composto dall’abaco e dall’echino. Quest’ultimo, può presentarsi nella 
versione più antica in forma di cono tronco e ribaltato, oppure in forma di cilindro 
schiacciato e incorniciato fra un astragalo e tre gradetti. Il fregio è suddiviso in 
metope e triglifi. 
 
Fusto 
Parte principale della colonna compresa fra la base e il capitello. Nell’ordine dorico 
più antico poggia direttamente sullo stilobate. Può essere liscio, scanalato o 
rudentato. Sin. Scapo, Tronco. Lat.  fustis = bastone, palo. 
 
Imoscapo 
Parte inferiore del fusto di una colonna che, nell’ordine dorico, poggia sullo stilobate 
mentre, negli altri ordini, sulla base. 
 
Listello 
Modanatura liscia e a superficie piana avente la funzione di separare altre membrature 
architettoniche. Sin. Regolo, Lista, Pianetto. 
 
Sommoscapo 
Parte superiore del fusto di una colonna sulla quale è appoggiato il capitello. 
 
Zoccolo 
1. Parte inferiore della base del piedistallo a forma di parallelepipedo liscio. 2. Se 
riferito alla base di sostegno di un edificio, prende il nome di podio. 
Annotazioni  
 
 
 
 
 
 

Note 
 

۞ Valore e unità monetaria in Sicilia fino al 1860: 
◘ Onza d’oro pari a 30 tarì o tareni d’argento 
◘ Tarì d’argento pari a 20 grani di rame 
◘ Grano di rame pari a 6 piccioli 
 

۞ Misura di lunghezza in Sicilia fino al 1860: 
◘ 1 Canna pari a metri 2,06 ovvero a 8 palmi 
◘ 1 Palmo pari a centimetri 2,8 
◘ 1 Oncia pari a ½ palmo, cioè centimetri 1,4. 
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Il servitore del convento della chiesa di San Rocco 
 
 

Per il corso della sua vita frate Michele si occupò in questa chiesa di carità e 
opere di fede. Nella chiesa erano disposti nove altari e con il convento si 
trovava, come tuttore, dirimpetto all’ospedale di Sant’Antonio Abate Viennese, 
confinante con Via della Cortina, già quartiere di San Leonardo. Nella chiesa si 
custodivano diverse opere artistiche, che Benigno da Santa Caterina attribuisce 
a Giuseppe Borremans, Domenico la Bruna e a Rosario Matera.  

 
Altrettanto breve è la descrizione di Giuseppe Maria Ferro. Nella sua 

“Guida per gli stranieri di Trapani”, annovera il 20 marzo 1574, giorno della 
costruzione del convento realizzato in tempo di peste da Michele Burgio, 
accostato alla chiesuola donata e costruita anni prima dal patrizio Valerio 
Berardo XIX Ferro, per servizio del Terzo Ordine dei Francescani Scalzi, 
“sotto gli auspicj di S. Rocco”. Nel suo primo tomo sugli “Uomini Illustri 
Trapanesi” del 1830, lo ricorda istitutore del convento della Zisa di Palermo, di 
Calatafimi e di Catania. Designato provinciale dell’Ordine ben quattro volte, il 
frate si recò spesso a Roma ed infine a Milano.  

 
 

“Portossi anche in Milano, per conferire col protettore dell’ordine suo, ossia col 
cardinale Carlo Borromeo”, scrive l’erudito patrizio. “Divenne a questi così caro, 
che ottenne il tutto a norma delle sue brame”.   

 
 

Michele Burgio conobbe il 
santo, n’apprezzò le 
caritatevoli doti e contribuì 
all’agiografia raccolta da fra’ 
Marco Aurelio Grattarola di 
Milano nel 1614. Ricorda 
G.M. Ferro: “Quando quel 

rinomato arcivescovo di Milano 
venne ascritto nel catalogo dei Santi, 
il Padre Michele (ancor vivente) fu 
il primo in tutta la Sicilia ad 
innalzargli nel 1613 un altare 
nella sua chiesa di S. Rocco”.  

 
 

Nato nel 1536, a quindici anni vestì “l’abito serafico” della Compagnia di 
fra’ Giacomo da Gubbio (minore osservante, che edificò la chiesa di Maria 
degli Angeli nella ripida collina di Vallechiara detta poi Martogna ed il primo 
convento del Terz’Ordine di S. Francesco in Sicilia). Morì a Trapani all’età 
d’ottanta anni nel gennaio 1616. 
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Nei “Successi maravigliosi della veneratione di S. Carlo di Marco Aurelio 

Grattarola, Milano 1614, Pacifico Pontio e G.B. Piccoglia - Miracoli operati da 
Dio per intercessione di San Carlo in Trapani nel Regno di Sicilia - Capitolo X” 
rileviamo la profondità e lo spessore d’uomo e di religioso di Michele Burgio. 

 
 

 
Essendo passata la fama della Canonizatione del nostro glorioso Santo, et de’suoi 
grandi miracoli nel Regno di Sicilia, ci si eccitò una devotione tale in tutti quei popoli, 
et un fervuore sì grande di pietà verso di lui, come mi riferì il Padre Fra’ Serafino da 
Milano Capuccino venuto di là, salvato da naufragio dell’istesso Stato, che egli ne 
restava stupito, et lo raccontava come cosa inaudita: et perche ricorrevano con molta 
fede alla lui intercessione, Dio Nostro Signore per mezo suo operava molti miracoli in 
quel Regno, come il detto Padre mi disse, et in particolare nella Città di Trapani, 
dove egli vi vidde eretta una Capella con l’Altare ricchissimo d’ornamenti d’argento, 
molto frequentato dal popolo per i miracoli, et gratie, che vi ottenevano; massimamente 
ongendosi gl’infermi con l’oglio della sua lampada, come dalla seguente lettera, et fede 
potrà il pio lettore più chiaramente intendere. 
Lettera di Fra Michele Burgio del terzo Ordine di San Francesco Priore del 
Convento di San Rocco di Trapani, all’Illustrissimo Signor Cardinale Borromeo. 
 
Illustrissimo Monsignor, et Patrone Colendissimo. La felice Memoria di S. Carlo 
Borromeo, mentre reggeva la Chiesa Pio Quarto Sommo Pontefice suo Zio, fù 
immediato Protettore della nostra Religione qui in Sicilia, come appare per un breve 
Apostolico: et essendo per suoi meriti canonizato acciò l’havessimo per Protettore nel 
Cielo appresso sua Divina Maestà, per sodisfare in parte all’obligo, e devotione 
nostra, gli habbiamo eretto nella nostra Chiesa di S. Rocco una Capella, et Altare 
con il quadro della sua Imagine, con farli una solennissima processione per tutta la 
Città il di 7 di Marzo dell’anno presente 1612 dove con frequenza grande del popolo, 
non solo di Trapani, ma delle altre Città del Regno, viene riverito, et adorato il detto 
Santo Carlo, per essere stato il primo questo Convento in questo Regno, che nella sua 
Chiesa habbia introdotto detta devotione: et fin hora Dio Nostro Signore ha concesso 
per il mezo di detto Santo, tante gratie, et operati si importanti miracoli (si come à 
sua Signoria Illustrissima delli più principali si manda una fede autentica) che noi 
desiderosi che detta devotione habbi più augumento per l’avenire, et che i popoli 
riveriscano con più frequentia il detto Santo nella detta Capella,  
 
Supplichiamo sua Signoria Illustrissima si degni restar servita d’ottenere appresso Sua 
Santità l’Indulgenza plenaria il giorno della sua festa, e qualche altra Indulgenza per 
le Domeniche dell’anno: il che farà maggior honore di Dio, riverenza di S. Carlo, e 
salute delle anime, le quali V. S. Illustrissima ha tanto a cuore. 
 
Con che fine con profonda humiltà facciamo riverenza a Sua Signoria Illustrissima, 
desiderandoli lunga, e sana vita, con maggior dignità. 
 
Data in Trapani a di 26 di Decembre 1612. 
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Noi infrascritti il Priore, e Padri del Convento di S. Rocco della Città di Trapani del 
terzo ordine di S. Francesco Regolare osservante, detto di Penitenza, facciamo 
indubitata fede, a chi spetta vedere la presente, qualmente S. Carlo Borromeo 
Cardinale, et Arcivescovo di Milano, delli 7 di Marzo dell’anno presente 1612 in fin 
alla presente giornata, ha operato molti miracoli, e conceduto molte gratie, a chi ci ha 
con fede raccomandato; delli quali li sottoscritti sono delli principali a noi cogniti, 
videlicet, l’istesso di 7 di Marzo, mentre si conduceva processionalmente l’imagine di 
detto Santo per la Città con gran frequenza, e concorso del popolo, passando per il 
monastero delle monache di S. Chiara, suor Sidera di Martino Monaca professa di 
detto monastero, la quale era stata per molti anni inferma d’una grave infermità, che 
da medici era stata disperata della salute, invocando il Santo mentre si faceva la 
predetta processione (non sapendo anche il nome del Santo) si pose a riposare, e 
svegliata si ritrovò libera, e sana, con stupore de medici, che la curavano.  
 
 
 
Una donna detta Angela Livigni oppressa da una gravissima infermità di scrofole nel 
collo con cinque buchi, per li quali usciva quel tanto mangiava, e bevevo; havendosi 
raccomandato al detto Santo, ongendosi con l’oglio della sua lampada, fù mirabilmente 
guarita, con maraviglia de tutti i Medici della Città. 
Francesco Campana essendo stato ferito a morte sopra il capo con un coltello di 
Mastri Bottari, e raccomandandosi al Santo con fede, ongendosi pur con l’oglio della 
lampada, fù reso alla pristina sanità. 
Giuseppe Buscelli gentilhuomo Trapanese, essendo stato da un suo nemico ferito 
mortalmente con un stiletto in sei parti del corpo, che niuno de Medici gli dava 
speranza di salute in modo alcuno; raccomandandosi con fede al detto Santo, 
ongendosi pur con l’oglio della sua lampada, fù mirabilmente risanato. 
Tre persone accecate d’infirmità varie, essendosi onte con l’oglio della sua lampada con 
divotione, furono ridotte alla pristina loro sanità. Molti infermi di febre maligna 
disperati da medici della loro salute, per intercessione di detto Sano hanno ricuperata 
et ottenuta la sanità. Molti aggranati dalla rottura, ongendosi con l’oglio della sua 
lampada, sono stati sanati. Alcune donne vesiate da spiriti maligni innanzi la detta 
imagine essorcizate, sono state liberate. Queste, et altre innumerabili gratie il detto 
Santo ha concesso a quelli, che si ci hanno raccomandati con fede, si come dalle 
elemosine, e robbe, che hanno portato alla detta capella appare, e sappiamo per 
relatione di persone degne di fede.  
 
Io Fra’ Michele Burgio 
Priore di detto Convento, confermo». 
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Le cappelle dei marinai  
 
Nel corso di trecento anni la raccolta degli oboli per lo svolgimento della 

processione detta del Cero coinvolse le maestranze trapanesi obbligate a 
versare il proprio contributo. Dapprima soppressa e poi ripristinata a Granada 
nel 1499 da re Ferdinando II d’Aragona, la processione si svolse di solito il 
lunedì dopo Pasqua e vi parteciparono le maestranze con i propri ceri 
devozionali, i senatori e il capitano di giustizia che omaggiarono il cero regio al 
simulacro dell’Annunziata. Il 14 Novembre 1500, apprendiamo da un 
documenmento che il viceré Giovanni la Nuza, rispondendo alla petizione del 
priore del convento carmelitano, impose ai giurati di vigilare sulle maestranze 
obbligate a donare denaro ai padri carmelitani. L’imposizione scaturì in seguito 
della denuncia del priore, che accortosi, in special modo del trafugamento di 
elemosine sottratte dalla caxia del cereo da consoli del ceto dei marinai, propose 
di dotarli di una cassa con due toppe e due chiavi, di cui una la trattiene in suo 
possesso per il controllo del denaro ivi depositato.   

 
 
 

 
14 Novembre 1500 

Per lo reverendo priorj et fratj di lo conventu beate Maria Annunciate istius 
civitatis mi es stato exposto quolibet anno per antiqua consuetudinis farisi lo chirio 
tanto per lo magistratu et officialj et curialj quanto per li burgisi marinari pisaturi et 
altri artisti eusdem civitatis a la ditta eclesia di la Nunciata in lo quali chirio li 
preditti curiali burgisi artisti marinari et pisaturi coglino multa quantitati di dinari 
ad opus ditti cerei pro benefitio ditte ecclesie di li quali non si po vidiri. In cunto perchi 
passano per mano di multi homini di li ditti arti et luno non cura constringiri laltro 
ad rendiri cunto di li dinari exatti ad opus cerei preditti di li quali multi volti si 
perdino per tal causa in preiudicium et dampnum ditte eclesie in benefitium cuius ditte 
pecunie contanti debent et pertanto ni supplicaro volissimo super his pro indengnizare 
ditte eclesie et conventus oportune giudicij et comandari chi tuti quilli consuli di 
qualsivoglia arti et exercitio prenominati di la chitati li quali per in passato ut ab 
antiquo ordinatum est de cuis contrario non estat hominum memoria havissiro fatto et 
fanno chirio a la ditta ecclesia digiamo fari et ordinari chiasquiduno di loro una caxa 
in la quali staia reposta la chira di lo ditto chirio dinari et quaterni di lo introyto et 
exitu di la ditta arti et exercitio ad opus cerej. Et praesertim li consuli de li marinari 
ditte civitatis di li quali caxi digiano teniri di chasqueduna di quilli una chavi 
chasqueduni di li ditti consuli et unaltra chavi lo priori cuisdem conventus atalche la 
elemosina colta et dimandata per lu titulo et nomo di la Nunciata. Si ne ditti cerej 
fatti ad opus ditte ecclesie non si spenda ad alcun opus qualiter in benefitium 
conventus et ecclesie preditte ad voluntatem tantum in poterum consulum dittarum 
artium et exertiorum et quisto per non si commectiri fraudi ne dolu. 
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La menzionata opus cerei si riscontra anche in quattro contratti rogati nel 

1514 dal notaio Antonio de Castro relativi al permesso concesso dal priore ai 
marinai di costruire una nuova cappella all’interno della chiesa dell’Annunziata. 
I contratti, redatti in latino volgare e in dialetto, furono trascritti nel registro di 
conservatoria del Senato di Trapani.  

 
Nella bozza del 2 Gennaio 1514, il tesoriere in carica approvò il permesso 

ricevuto dal priore convalidato il giorno 15 dal nuovo tesoriere; l’accettazione, 
non ancora definitiva, avvenne il 19 ottobre dello stesso anno. 

 
 
Die Secundo Januarij tertiæ Indictionis Millesimo Quingentesimo Decimo 

Quarto (02/01/1514) - Lecto et declarato tenore supradicti Contractus per me 
Notarium vulgari elegio Honorabili Bernardo de Bernardo Consuli dictae Cassiæ 
Chirij presenti et audienti dictum Contractum rathificavit et rathificat, laudavit et 
laudat, approbavit et approbat, juxta eius seriem, continentiam et tenorem. Et hoc ad 
stipulationem dicti Machini Mendisenal Consulis presentis et petentis presentibus 
Magistro Francisco de Amelia, Laurentio Dezio et Joanni Merchella Civibus 
Drepani. 

 
 
 
Die Decimo Quinto Januarij terti æ Indictionis Millesimo Quingentesimo 

Decimo Quarto (15/01/1514) - Lecto et declarato tenore supradicti Contractus per 
me Notarium vulgari elogio et sermone Simoni Vizo Consuli dictæ Cassiæ Chirij 
presenti et audienti supradictum Contractum rathificavit et rathificat, laudavit et 
laudat, approbavit et approbat, juxta eius seriem, continentiam et tenorem. Et hoc ad 
stipulationem mei Notarij ut publicæ personæ stipulante nomine. Presentibus Luca 
Palazzolo et Guglielmo Sane.  

 
 
Nella stesura del contratto del primo Novembre 1514 intervennero dieci 

armatori, detti nobiles ed altrettanti marinai, che si congregarono nella chiesa di 
San Giovanni della Disciplina, concordarono di raccogliere il denaro necessario 
per edificare la nuova cappella nel luogo dove era collocata la statua della 
“Madonna della Misericordia”, con la stanza più ampia rispetto a quella della 
vecchia cappella, e posta sul lato settentrionale e a destra dell’altare maggiore 
della chiesa dell’Annunziata.  

 
I consoli presentarono una copia del contratto all’autorità ecclesiastica per 

l’approvazione del loro progetto e promiserro di completare la costruzione 
della cappella a loro piacimento (complere ad eorum libitum), per celebrarvi la 
messa cantata il sabato e far officiare da un sacerdote giornalmente la messa 
tridentina (missam unam baxa) con l'assistenza di uno o due chierichetti.  
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Dopo aver fatto consiglio ed ottenuto il beneplacito del priore e dei frati 

carmelitani (congregatorum ad sonum campanellae), i consoli ottengono il possesso 
del luogo sul quale edificano la cappella, la cui costruzione fu completata nel 
1538. Nelle nicchie furono stilizzate le cappasante e una di grande dimensione 
fu posta nella volta sopra l’altare a rappresentare o raffigurare il simbolo della 
nascita e la salvezza a nuova vita. La cappella non fu solo luogo di adunanza o 
di preghiera, ma anche di sepoltura di marinai e patruni navi. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

fotografia di G. Scuderi tratta da “La Madonna di Trapani e il suo santuario” 

 
Die Primo Novembris tertiae Indictionis Millesimo Quingentesimo Decimo 

Quarto. (01/11/1514) - Quod cum Marinarij Invictissimae Civitatis Drepani 
habeant quandam Cappellam in Ecclesia, seu Conventu Sanctae Mariae 
Annunciatae dictae Civitatis, quae Cappella fuit, et set parva, et dicti Marinarij 
possint hanc cappellam ampliare, et propterea nobiles Consules Cassiae Chirij 
Nautarum dictae Civitatis fecerunt, et congregaverunt consilium in quo consilio fuit 
accordatum faciendi et edificandi alium Cappellam de novo in dicto Conventu, et 
Venerabilis Frater Caesar de Fardella Prior dicti Conventus promiserit, et obtulerit 
Nobilibus Consulibus eis dare locum in dicta Ecclesia ad eorum electionem, et 
voluntatem, ut possint construere et edificare, ut fuit electus locus in Cappella ut ad 
presens est Figura Beatae Virginis Mariae di la Misericordia in ala et parte 
septemtrionis dictae Ecclesiae scilicet a man destra altaris majoris, et fuerunt electi in 
dicto Consilio ad convocandum Nobiles Petrus de Buja, Michael Rotoli, Mattheus 
Mozara et Raffael Rosabona. Propterea hodie praetitulato die dictus Venerabilis 
Frater Caesar de Fardella Prior dicti Conventus Annunciatae per se et Reverendo 
Magister Francisco de Mongo in Sacra Pagina Professori Provinciali huius Regni 
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Siciliae pro quo de ratho # mense unum ab hodie in anthea numerandum # et 
acceptabit presentem Contractum et omnia in eo #### validum consensum 
omnibusque sollemnitatibus vallatum # et expressa voluntate infrorum Venerabilium 
Fratruum videlicet Fratris Petri de Avantaggi Subprioris, Venerabilis Magistri 
Alberti Pujada in Sacra Pagina Professoris, Fratris Caroli de Loredo, Fratris 
Bernardi Zuccalà, Fratris Francisci Formica, Fratris Antonij Benedigna, Fratris 
Jacobi Cafraza, Fratis Jacobi de Salvo, Fratris Francisci de Caradonna, Fratris 
Joannis Garofalo, Fratris Antonij Bardagnesa, Fratris Joannis de Barbaro, Fratris 
Gregorij de Piamunti et Fratris Jacobi Chirami Fratruum dicti Conventus 
congregatorum ad sonum campanellae presentium et dictu Conventum 
rappresentantium, et se expresse contentantium et contentientium per fustem pennae 
mei Notarij ut Drepani est, tradivit et assignavit possessionem dictae Cappellae et loci 
electi ut supra Nobili Machino Mendisenal Consuli dictae Casiae presenti et 
recipienti pro se et eius Successores, et Nobile Petro de Buja, Michaeli Caralt et 
Raffael Rosabona electis presentubus et recipientibus pro eis, et eorum Successoribus in 
perpetuum cum omnibus et singulis Juribus suis, ad habendum, et hoc ut dicti Nobiles 
Ciùonsules in dicto loco possint dictam Cappella edificare et construere, ac etiam dicti 
Nobiles Petrus de Buja, Michael Caralt et Raffael Rosabona electium consensu et 
expressa voluntate Nobilium Patronorum et Marinariorum infrascriptorum videlicet 
Nobilis Joannis Rohi, Nobilis Nicolai de Ajuto, Jacobi Tarantino, Bastiani 
Fornaro, Calcerami Borsalo, Gabrielis de Destro, Pauli Delisiconbau, Consalvi 
Rois, Jacobi de Simaldo, Gabrielis Roi, Baptistae de Caralt, Jaemi de Balei, 
presentium et se contentantium obligaverunt, et obligant dicto Nobili Machino 
Consuli praesenti # et eius Consulibus Successoribus # fuerint pecunias perveniendas 
in dicta Caxia, quae servire debeant ad opus constructionis et edificationis ipsius 
Cappellae. Itaquod dicti Consules semper teneantur et debeant dictas pecunias 
perveniendas in dicta Cassia exponere in costructione et edificatione ipsius Cappellae 
cum pacto quod dicti Nobiles Consules possint dictam Cappellam edificare, construere, 
et complere ad eorum libitum voluntatis et facere portam, seu arcum in frontispicio 
altaris majoris, seu in loco melius viso dictis Consulibus, ac etiam dictus Venerabilis 
Frater Cesar Prior per se et suos Successores teneantur et sint cum consensu 
supradictorum Fratruum promisit in dicta Cappella retinere continuo tempore more 
solito pro ut ad presens stat dicta figura Beatae Virginis Mariae de Misericordia ac 
etiam teneantur servire dictam Cappellam de misses scilicet quolibet die celebrare in 
dicta Cappella missam unam baxa, et in die Sabbati celebrare in dicta Cappella 
missam unam cantatam, seu sollemnem net in dicta Cappella vetera teneantur 
celebrare missam unam baxam quolibet die Sabbati, cum etiam pacto quod dictus 
Conventus possit roborari et clausulari semel, bis, ter et pluries ad consilium 
sapientium substantia facti non mutata in favore dictorum Marinariorum, et hoc 
tenore dicti Consilij quem rathificaverunt, et corroboraverunt tenoris sequentis 
videlicet: 
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Die decimonono Octobris tertiae Indictionis Millesimo Quingentesimo Decimo 
Quarto (19/10/1514) - Fuit congregatum consilium per Nobiles Consules Chirij 
seu Cassiæ Nautarum Invictissimæ Civitatis Drepani huius Ecclesiæ Sancti Joannis 
Baptistæ Disciplinæ dictæ Civitatis sup eo videlicet chi li denari di la ditta Caxa di 
Marinari, chi si recoglino more solito si hagia di edificari una Cappella ad petitionem 
di li ditti Marinari intro la chiesa di lo Conventu di la gloriosa Annunciata di la 
ditta Citati ad uno loco più commodo e benvisto alli ditti Marinari, attento che lo 
Venerabili Frati Cesaro Fardella, comu hogi Priuri di la ditta Chiesa, seu Conventu 
#### di li ditti marinari, e per quisto dimandano consiglio, et pariri detti Consuli 
all’infrascritti Patruni, et Marinari, che li consigliano si ditta Cappella si divi fari 
ultra di quilla che teninu in dittu Conventu ed a chi lo locu e chi obligu hagiano 
d’aviri di lu dittu Priuri e Conventu e similmenti chi obligo haggiano di fari issi 
Consuli con cui si divi eligiri per cuntrattari et cetera eligiri ditto loco in quo consilio 
intervenerunt subscripti videlicet: Nobilis Petrus de Buja, Nobilis Michael Caralta, 
Nobilis Nicolaus de Ajuto, Nobilis Joannes Rohj, Nobilis Mattheus Mocata, 
Nobilis Raffael Rasabona, Nobilis Joannes de Mendeca, Nobilis Andreas de 
Stefano, Nobilis Bernandus de Bernardo, Joannes Lumbardus, Joannes Gubasi, 
Calceramas Barsalo, Dominucus Corsu, Joannes Delendo, Paulus Solez, Bastianus 
Fornaro, Salvus de Vito, Joannes Andreas de Amico et Pellegrinus Borzolotta.  

Qui omnes suprascripti Nobiles Patroni et Marinarij accordaro e consigliaro 
unanimiter nemine discrepante, che la ditta Cappella si faza con quello che lo ditto 
Venerabili Priuri e frati primieriamenti hagiano d’aviri consensu, licentia, seu 
confirmationi di li Reverendi generali e provinciali et si lo bisognanu fussi di lo Summi  
Pontifici et chi lu locu sia eletta et eliginu in la Cappella che a lu presenti sta la figura 
di nostra Domina di la Misericordia versu la sala di tramontana di la detta ecclesia a  
manu destra di l’altari maggiuri. E chi in lo cuntractari cu li ditti Consuli vi hagiano 
d’interveniri li Nobili Petru lu Bujo, Michaeli Caralta, Mattio Mocara e Raffaeli 
Rasabona, li quali hagiano di fari fari una minuta, e cunsighiarsi cu uno Dutturi di 
Liggi per loro cautela, e chi la mezza parti solita e consueta di livarisi per nostra 
Donna in li vaxelli, quando venno di viaggio tutta et integra, si hagia da pagari e 
mettiri in la ditta cassia in potiri di li ditti Consuli e non sindi possa levari, ne 
farindi pri ad altri altari, altrimenti chi li ditti Patruni haggiano pagari senza 
dilationi alcuna in la quali cappella promettono et haggianosi d’obbligari lu Priuri e 
Frati cum consensu di li ditti Reverendi Generali e Provinciali et si bisognu fussi di lu 
summu Pontifici ut supra di tinirchi continuamenti in ditta Cappella more solito 
comu a lu presenti sta ditta figura di nostra Donna di Misericordia. A li quali 
consuli et quattro electi ut supra sia data plena et amplissima facultati di fari quello 
che meglio li parissi et sit unanimiter tali accordano, votano et consigliano, quae 
omniaset singula in presenti contrattu contenta dictus Prior et Fratres pro eis et eorum 
successoribus, et dictus Consul electus, et marinarij pro eis et eorum successores 
promiserunt rata et firma habere et non contrafacere. Sub hipoteca. Cum refectione. 
Omni libello. Renunciates exceptioni, doli, mali, beneficio restitutionis in integru 
exceptioni Senatus Consulti Vellesani Epistolæ Divi Adriani et generaliter cum 
Iuramento renunciante. Ita. Unde. Actum in dicto Conventu Annunciatæ Civitatis 
Drepani. Testes Venerabili Dominus Joannes de Rumppiano, Nobilis Antonius 
Rovjuda, Magnificu Jacobus Antonius de Burgio alius de vig Leonardus la Ferla et 
Vincentius Iuvencu Cives Drepani. 
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La cappella della Porta della Madonna 

 
 
La “Marina Grande” sembra non esser stata una categoria assimilabile o 

configurabile ad un ceto o una maestranza, bensì un riconosciuto sodalizio 
formato da marinai, capitani e proprietari di navi, (detti naviganti) che nel 
recente passato si chiamarono “patruni portionarij vascellorum”. Ai primordi del 
XVI secolo questa aggregazione edificò nella basilica dell’Annunziata la 
cappella della “Riserruzione di Nostro Signore” ed in seguito un’altra nei pressi 
della porta della Madonna, così descritta nel manoscritto citato di Benigno da 
Santa Caterina. 

 
 

Capo Secondo - Della situazione di Trapani 
 
Introdotto il passaggiere in questa prima porta [Porta Borbone] per mezzo di un 

ponte a tre archi, che unisce il fosso alla porta, entrato sarà innanzi una seconda porta 
[…] appellata Porta Ferdinanda, mediante un altro ponte a due arcate sopra del 
fosso e del ponte levatoio.  

 
Queste due porte nella parte di levante si sono diverse volte aperte e chiuse, 

ingrandite ed impicciolite. Una di queste era situata vicino il castello di terra appellata 
la Porta Austriaca in memoria di esservi entrato Carlo V d’Austria Imperatore, 
l’anno 1535 dopo la gloriosa vittoria riportata nel regno di Tunisi.  

 
L’altra porta più picciola era situata nel mezzo delle trincee e giusto dinnanzi la 

strada che conduce alla Santissima Vergine della Nunciata, detta la Madonna di 
Trapani fuori le mura. Quindi veniva nominata la Porta della Madonna.  

 
Coll’occasione dei blocchi si chiuse la porta Austria e se ne aprì una più picciola 

al sinistro fianco della medesima. Siccome la porta della Madonna si impicciolì di 
maniera che due persone unite appena vi capivano, quindi, essendo coperti i laterali di 
mura e di terra era nominata la Porta Oscura.  

 
Nell’anno 1802 dovendosi costruire il nuovo stradone si pensò allargare le dette 

due porte e fabbricarle di un’altra forma più vaga. Ma questa stessa poco durarono. 
Perché fabricate le nuove fortificazioni e posta la Piazza in uno stato di vera difesa, si 
murarono affatto le dette due porte e si costruirono le nuove di più bella forma. 

 
 
Contrariamente alla consolidata conoscenza di “Porta Oscura e Torre 

dell’Orologio”, dell’edificio al Palazzo Cavarretta, antica sede del senato 
trapanese, curiosamente l’autore annotò che la vera Porta Oscura era di 
piccole dimensioni, posta sul versante nord della città nel quartiere del castello 
militare, che nel 1800 era ancora collegato al versante esterno città con ponti 
levatoi.  
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Legenda: (26) Fosso secco (28) Porta Madonna (81) Castello di Terra (82) Porta austriaca 
o della Nunciata. [Immagine planimetrica ingrandita di Trapani, tra il secolo XVII e XVIII, 
tratto dall’edizione “Il divenire della Città” di Rosaria del Bono e Alessandra Nobili, Trapani 
1986, Coppola editore.] 

  
 
In una scrittura notarile rileviamo l’attestazione con cui i capitani e i 

proprietari di naviglio elessero amministratore Vito Gaetano per ampliare e 
decorare la cappella, d’antica conformazione, dedicata alle anime purganti di 
defunti marinai, che furono sepolti nel fosso allora intermedio alla Porta 
Austriaca e a quella della Madonna situata nelle vicinanze del castello di terra.  

 
Nel contratto riscontriamo i nomi e i cognomi di sei capitani di mare, di 

ben venti noti padruni navi e di un negoziante, che mossi dalla devozione 
verso le Anime Sante del Purgatorio permisero al capitano di rinnovare la fabbrica 
della chiesetta e di prestare la relativa manutenzione.  

 
Gli accordarono addirittura la potestà e la facoltà di riscuotere le elemosine 

in beneficio della erigenda cappella, lo esentarono dall’obbligo di presentare il 
rendiconto delle entrate e delle uscite del denaro non solo per gli affiliati del 
sodalizio, ma aper qualsiasi richiesta di ecclesiastico o di persona secolare.  

 
I naviganti, sebbene non partecipanti all’omonima congregazione che si 

riuniva nella chiesa del Purgatorio, giudicarono il capitano persona proba e 

retta, stimata per la manifestata venerazione alle anime purganti. 
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Electio Deputati facta per Gaspare Rodolico 
in personam padroni Viti Gaetano. 

 
A di quindeci Agosto sesta indizione del Milleottocentotre 

 
Considerando le qui nominate, e cognominate Persone, costituenti buona parte de’ 

Capitani, e Padroni de’ Bastimenti di questa Marina (qua’ fedeli Cristiani) la di 
loro obligazione verso l’Anime Purganti e precisamente di quelle de’ Difonti sepolti 
nel fosso sotto questo real Castello di terra, intermedio all’una e l’altra Porta; cossì 
dette della Madonna, e considerando ancor le innumerevoli grazie medianti dette 
Anime Sante ricevute dall’Altissimo Dio, sì in proprio loro vantaggio, che della 
maggior parte di questa Popolazione, fu ciò mottivo, che fece loro impegnare di 
amplificare quella piccolissima Cappella, che ab antiquo colà miseramente costrutta 
vedevasi, avendola ridotta in stato di piccola chiesa col manutenimento di cinque 
lampade continue accese, nobilitandola insieme d’alcuni annuali funzioni di 
compiacimento sommo di questo universale, col dappiù di voler maggiormente decorare 
detta Cappella riducendola in una formale e bene adorna chiesa, sempre che vengono 
in ciò abbilitati dalla pia clemenza del nostro Sovrano (Dio Guardi) il che tutto ha 
animato cossì col cuore de’ Fedeli, che acceso vedesi verso quell’Anime Sante una 
divvozione tanto grande, che più dar non si puole, e sebbene questa pia devozione 
vedesi in stato cossì fervoroso mediante l’opera, non che dell’indicate, che di tante altre 
persone, le quali si sono impegnate di giorno in giorno ad augumentarla, tuttavia la 
maggior opera, attenzione, e fervida divozione è stata quella di Capitan Vito 
Gaetano, il quale ha tralasciato i propri suoi interessi, purché andassero innanzi 
quelli a dette Anime Purganti, per come l’esperienza ci è dimostrata. 

Onde conoscendo le suddette, ed infrascritte Persone il fervoroso zelo di detto di 
Gaetano, che a tutta possa si vede impegnato in vantaggiare detta Cappella, e renderla 
maggiormente decorata, per cossì vi è più accrescersi la divozione de’ Fedeli verso dette 
Anime Sante, han stimato attesa la sua onestà, rettitudine, ed incomparabile 
divozione in pro di Esse Anime, eligerlo, e crearlo per Principale, ed unico Deputato 
per la nuova ampia costruzione di detta Cappella, di lei manutenimento, ed altro che 
meglio potrà specularsi, con tutte quelle assonto necessarie: epperò han divenuto 
all’infrascritto atto, nel modo, e forma, che siegue, asserendo tutto il premesso esser 
vero. 

Impertanto oggi suddetto giorno Capitan Gaspare Rodolico, Capitan Leonardo 
Ricevuto, Capitano Antonino Lipari, Capitan Nicolò Catalano, Capitan Michele e 
Capitan Antonino Catalano fratelli, Padron Mario Ricevuto, Padron Giacomo 
Ricevuto, Padron Giuseppe Ilardo, Padron Pietro la Commare, Padron Vincenzo 
Calandro, Padron Filippo, Padron Artale, Padron Paolo Caruso del fu Gaspare, 
Padron Paolo Caruso di Padron Carmelo, Padron Giacomo Zagami, Padron 
Francesco Rizzo, Padron Francesco Domingo del fu Michele, Padron Simone 
Catalano del fu Andrea, Padron Bartolomeo Lipari di Francesco, Padron Biaggio 
Buscaino, Gabriele Amato Negoziante, Padron Antonino Orlando, Padron Paolo 
Geraci d’Andrea Negoziante, Padron Antonino Bono del fu Giuseppe Negoziante, 
Padron Michele Ganci e Padron Paolo Geraci del fu Giuseppe pure Negoziante, di 
questa Invittissima, Fedelissima, e Benemerita Real Piazza di Trapani da me 
Notaro conosciuti, e dalla mia, e dell’infrascritti Testimoni presenza costituiti, in virtù 
del presente, e di ogni altro miglior modo, e forma, che giusto le Leggi ricercasi, 
spontaneamente han creato, e creano, nominato, e nominano, ed hanno detto, ed 
eligono in principale, ed unico Deputato, o sia Amministratore della nuova fabrica di 
detta Cappella, e del di lei diario manutenimento e di tutt’altro in somma, che in essa 
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potrà in avvenire di meglio farsi pensarsi, ed accrescersi, senza limitazione alcuna, al 
suddetto Capitan Vito Gaetano di questa suddetta Real Piazza di Trapani, da me 
Notaio anche conosciuto presente, e stipolante, ed il peso suddetto per la sua gran 
devozione volontariamente accettante d’ogni miglior modo accordando al medesimo 
tutte le potestà, e facoltà di far quanto gli pare, e piace sì rispetto a fabrica, che al 
manutenimento di detta cappella, e di tutt’altro che potrà Egli meglio speculare in 
vantaggio di detta cappella, colla potestà, e facoltà insieme di poter Egli il Gaetano 
ricorrente, a nome di detti eligenti, quante volte porrasse l’occasione a qualsisia 
Ministro, e se fosse necessario ancho alla Maestà del Nostro Sovrano (Dio Guardi) 
per ottenere qualsivoglia ordine e providenza,  che all’assonto si ricerca, e colla potestà 
in fine di esigere, ed incassare presso lui tutte le elemosine, che dagli devoti fedeli 
saranno per contribuirsi, al uopo suddetto, e queste erogarle a suo talento, e 
disposizione, sempre però in vantaggio di detta Cappella, e suo manutenimento, ed 
altro come sopra, senza obligo di dare conto sì dell’introito, che dell’esito a persona 
alcuna, ancorché fosse Superiore Ecclesiastico, o Secolare.  

Da poiché di troppo li suddetti eligenti confidano nello di lui sperimentata 
Probità, rettitudine e sincera divozione verso quell’Anime Sante, e non altrimente. E 
le cose suddette attendere. Giurarono. Onde. Presenti per testimoni don Baldassare 
Leonora, ed Alberto Barresi.  
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La cappella nella chiesa di S. Maria della Grazia 

 
Il 5 gennaio 1765, il mastro muratore Andrea Abate promise ai consoli 

Francesco Bascone, Giuseppe Scichili e Andrea Scardina di costruire una 
cappella all’interno della chiesa di Santa Maria della Grazia, di dare disbrigato il 
tutto entro febbraio e di procedere alla costruzione nella navata principale della 
chiesa di fronte quella di Sant’Alberto, formata da un arco profondo tre palmi 
escluso il muro, alta quanto quella del Santo, contornata di cantoni di Favignana, 
calcina e cenere, riattata col suo arrizato e stucco, gradini e pradella, su disegno di 
Luciano Gambina ingegnere del senato trapanese, successore di Giovanni 
Biagio Amico.  

Abate s’impegnò a rifare il primo cornicione a giro della chiesa con ripresa 
dei pilastri, basi e capitelli consimili a quelli del Cappellone. La modifica non si 
limitò soltanto alla nuova cappella, ma riguardò soprattutto l’abbellimento 
della nicchia di Sant’Alberto, ampliata nell’altezza per disporre un più alto 
piedistallo in muratura per il simulacro. Fu concordato di dipingere le cornici 
della navata di nero, cioe nel cornicione, architrave, capitelli, ed oggetti di cornice delle due 
Cappelle e allattare tutta la Chiesa e Dammuso a tre mani escluso il Cappellone.  

Il partitario fornì di tasca propria tutta quella calcina, cantoni, gesso, arena, stucco, 
cenere, balata della nicchia di S. Alberto dalla parte del passetto, tavole, tegoli esclusi i 
gradini e lo scalone della pradella dei due altari approntati da li deputati di detta 
fabrica. A lavoro ultimato, il capo mastro garantì di lasciare bene pulita ed 
annettata tutta la Chiesa dallo sterro, vale a dire del materiale di risulta. 
Previdentemente, Luciano Gambina, che appose l’annotazione oculata di alzare 
la porta della Sagrestia alta palmo uno e mezzo con farci la sua architravata nuova, prima 
di farci il suo ornato alzare altro palmo uno la porta del Cappellone come pure sotto il 
littorino e ripigliare tutto il stucco, come pure fare due teste di puttine nell’ornato della 
Cappella di S. Alberto, con ripigliare tutto il sudetto stucco ed allattarlo e tutt’altro che 
necessita in detta Cappella di S. Alberto.  

L’ingegnere, estimatore del barocchetto imperversante in quegli anni, 
raccomandò la creazione dei putti rappresentativi la maestranza dei Pescatori e 
il rifacimento dello stucco che cingeva il littorino, dove di certo era posto 
l’organo della chiesa in cui si venerava la statua d’argento di S. Alberto della 
Marinella. Pro labore unciam novem et tareni vigenti octo in pecunia iusti ponderis ex pacto 
pro quanto fuit ad quatuor voces in medio Logie loco solito et consueto huius predicta Urbis 
Drepani bandizatur ut constat per relationem Caitani Franchini Preconis cum iuxto 
asserentis de ordine et mandato dictum Consulum.  

L’appalto della costruzione della nuova cappella di nove onze e ventotto 
tareni fu bandizzato a voce ai quattro lati delle strade che si affacciavano nella 
Loggia e Abate venne prescelto dai consoli della Marina dei Pescatori. 
Ovviamente il pagamento avvenne con la corresponsione di catameni, ovvero 
in diverse scadenze. I quattro consoli stabilirono di corrispondere al capo 
mastro Abate tre onze e dieci tareni all’inizio dei lavori, altrettante a metà 
lavori e le restanti tre onze e otto tareni a completamento dell’opera, faciendo 
totum illud et quantum in ditta preinserta relatione conventum adimplere promessum dictis 
Consulibus ditto nomine illis modo, forma, loco.  
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E per maggior cautela, i consoli chiesero la fideiussione dei mastri Ignatius et 

Sebastianus Marrone fratis murarij, progenitori dei futuri capi mastro del senato 
trapanese, Mario, Sebastiano e Leonardo Marrone. Sic et simpliciter, nel 
contratto non si fece esplicito riferimento all’uso o al motivo della costruzione 
della cappella e a quale scopo si destinasse.  
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L’abbellimento delle cappelle dei pescatori 

 
 
 
Anche la maestranza dei pescatori, nel corso dei secoli, partecipò 

attivamente al restauro e abbellimento della chiesa della Madonna della Grazia, 
affinché tutto fosse ben in ordine e in stile con la moda del tempo, il cui sacro 
tempio doveva apparire adorno e confacente alla vista della deputazione. 

 
Nel bastardello del notaio Vincenzo Caraffa si legge che il 14 novembre 

1769, nella loro chiesa si costruì una cancellata di pietra, su disegno presentato 
dall’artista Domenico Nolfo.  

 
L’opera fu realizzata dallo scalpellino Domenico Pinco su incarico ricevuto 

dal raiss Andrea Scardina e dal curatolo Antonino Piacentino, due de’ consoli 
dell’Artis Marinae Piscatorum. Domenico Pinco s’impegnò a costruire una 
cancellata di pietra di buona macchia con piastrino con sua sola zucheriddina incastata della 
stessa pietra, cunturnare il portello della cancellata con suo ferro addorato e sua scalonata di 
sotto, secondo il disegno ed a beneplacito del scultore Domenico Nolfo, da farsi nella Chiesa 
della Grazia per lo totale finimento in febbraio 1772 e per prestazione percepì dai due 
consoli 13 onze.    

 
L’anno dopo, il 25 ottobre 1770, lo stesso notaio compilò l’apoca con cui il 

raiss dispose l’abbellimento della cappella del Sagro Misterio di detta Arte nella 
Venerabile Chiesa di San Michele Arcangelo. Il console incaricò il fabbro lignario 
Nicolò Mazziotta, tra il 1770 e il 1771, a rivestire con fodera di tavola e di legname la 
cappella con posa di legname di castagna per l’ossatura della stessa ossia landrone 
(andito) al costo di 2 onze e 25 tarì.  

 
A seguire si legge in una aapoca successiva il mandato conferito dal raiss 

Scardina al pittore Francesco Cutrona, a pittare la cappella del Sagro Misterio., la 
cui opera fu retributa con 1 onza e 28 tarì solo per dipingere la volta della 
cappella.
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La cappella dei calzolai nella chiesa di 
Sant’Agostino 
 

 

In parecchie scritture notarili e nei documenti dei “copia lettere” del Senato 
sono transuntate le controversie e gli attriti sorti per la stretta convivenza tra i 
padri agostiniani e i consoli dei calzolai dal 1498 in poi. Le liti scaturivano 
talvolta da futili motivi o da puntigliosi accordi che spianavano la strada 
dell’incomunicabilità e del disaccordo. Maggiore riguardo trapela dalla 
compilazione dei capitoli rogati dal notaio Antonio Russo il 29 agosto 1657, 
altro negli “omnia acta” il 23 aprile 1716, altro ancora del 9 novembre 1756 
redatto dal notaio Gaspare Fiorentino, nei quali i calzolai, chiamati cerdoni, 
manifestarono espressamente di voler sempre celebrare e commemorare i santi 
patroni San Crispino e San Crispiniano nella cappella a loro affidata dai padri 
agostiniani scalzi fin dal 1498. La lite nata 1756 riguardò l’apparato e la musica 
corale che i mastri facevano eseguire in occasione della festività dei santi 
patroni, che i calzolai celebravano annualmente nella loro cappella e loro 
lamentela dell’influenza dei padri agostiniani che pretendevano un’esecuzione 
musicale curata dal loro maestro di cappella, dell’addobbo dell’altare con loro 
apparatore di fiducia, il tutto, di certo non ad un ragionevole prezzo. Due 
giorni prima della manifestazione i consoli si congregarono e decisero di 
comune accordo di sostenere la lite con gli agostiniani per far valere i propri 
diritti d’antica consuetudine e di costumanza. Lavoranti e mastri di botteghe 
dell’omonima via degli scarpari ed altri ancora, compilarono un memoriale nel 
quale affermarono la decisa loro azione a far valere quanto spettante e lo 
indirizzarono senza indugio al battagliero Baldassare Reggio, arciprete della 
chiesa di San Pietro, legale rappresentante in città del tribunale dell’Apostolica 
Legazia. Dinanzi al notaio Gaspare Fiorentino, compilarono l’alberano con cui 
aggiungesero nuove norme comportamentali ai predetti capitoli. 

 
Gesù, Maria e li Gloriosi Santi Crispino e Crispiniano. 

 

Avendo dovuto l’Arte de’ Scarpari di questa Città di Trapani sotto li 25 dello 
scorso 8bre 1756: sollennizare la solita annuale festività de’ riferiti Gloriosi Santi 
Crispino e Crispiniano, è prevedendosi da’ Consoli della medesima sotto li 23 dello 
stesso lo apparecchio nella di loro propria Cappella dentro la Conventuale Chiesa di 
San Agostino di questa predetta Città, alla di loro Arte concessa sin dal 1498. si fù 
dal Molto Reverendo Padre Priore di detto Convento palesato che quante volte detti 
Consoli non voleano valersi de’ Musici è Paratori del suo Convento, non intendea 
concederli il permesso, quindi conoscendo li detti Consoli essere ciò contro ogni raggione 
è proprietà, che teneano in detta Cappella à costumanza ab antiquo pratticato per 
superarne le dovute providenze, si fù in detto giorno 23 8bre, ricorso col loro 
Memoriale al Reverendo Padre Baldassare Reggio, prima è principale dignità della 
Venerabile Insigne Collegiata Chiesa di San Pietro di questa sudetta Città, come 
delegato ordinario del Tribunale e Apostolica Legazia è Regente Monacale nella 
medesima Città degente, da cui si fù fatta provista di dover ricorrere a Monsignor 
Interino e Reverendo Giudice di detto Tribunale, con sue lettere informative, al quale 
fattosi capitare il ricorso con lettere informative fatte dal sudetto Reverendo di Reggio 
come delegato sudetto, veruna sin’ora è giunta providenza:  



Disamina su chiese, conventi e monasteri trapanesi – Le cappelle delle maestranze 
 

Salvatore Accardi 105 

 
Ed instando li Maestri di detta Arte, che si celebrasse la sollennità di detti 

Gloriosi Santi Crispino e Crispiniano, senza lo menomo pregiudizio della stessa 
Arte, perciò, congregatosi nella Venerabile compagnia di San Matteo di questa 
sudetta Città, anno formato li seguenti Capitoli inviolabilmente da osservarsi nella 
maniera qui si esprime. 

 
Primo, che domentre resta pendente la causa sudetta, la sollennità di detti 

Gloriosi Santi Crispino e Crispiniano, si potesse dalli Consoli presenti è futuri 
dell’Arte sudetta, celebrare in quella Chiesa benvista alli medesimi, senza già  maj 
renunciare la propria Cappella de’ riferiti Santi in detta Conventuale Chiesa di 
Sant’Agostino esistente, mà quella trattarla per conto proprio della stessa arte, come 
gli resta concessa sin dal detto anno 1498. per gli atti di Notar Banneo di Cesarea di 
Trapani à 18 Gennaro 2 indizione, transuntata per gli atti di Notar Giovanni 
Cudia à 18 Aprile 6 indizione 1533. alla quale. 

 
Secondo, che se la causa sudetta venisse decisa à favore dell’Arte sudetta, allora la 

sollennità de’ riferiti Gloriosi Santi Protettori di detta Arte debbasi celebrare in detta 
propria Cappella in detto Conventuale Chiesa di Sant’Agostino esistente. Sepperò 
forse verrà contro la sudetta Arte la causa sudetta persa, allora la sollennità di detti 
Gloriosi Santi debbasi dagli attuali è successivi Consoli di detta Arte, celebrare in 
quella Chiesa li piacerà, fuori di quella del riferito Convento di Sant’Agostino, per 
non recar pregiudizio all’Arte medesima e non altrimenti. 

 
Terzo, che ma non obstante la sentenza contraria all’Arte sudetta, il riferito 

Convento di Sant’Agostino volesse accordare all’Arte sudetta di farsi i Consoli della 
medesima, il Maestro di Cappella è l’Apparecchiatore à loro proprio piacere, allora li 
sudetti Maestri di detta Arte d’unanimi consenso vogliono e stabiliscono che la 
sollennità di detti Gloriosi Santi, celebrarsi debba nella di loro propria Cappella 
dentro la sudetta Conventuale Chiesa di Sant’Agostino esistente siccome s’ha per lo 
passato celebrato è non altrimenti. 

 
Quarto, che se in qualche anno li Consoli di quel tempo non curassero al 

pregiudizio dell’Arte sudetta, è che celebrar volessero la sollennità di detti Gloriosi 
Santi in detto loro propria Cappella esistente in detto Conventuale Chiesa di 
Sant’Agostino, colla soggezione di servirsi del Maestro di Cappella e dell’Apparatore 
di detto Convento, allora questa sollennità non s’intenda fatta per conto dell’Arte 
sudetta, è che questa tal festività avrà per contro particolari di questi Consoli faranno 
detta festività con servirsi del Mastro di Cappella e dell’Apparatore di detto Convento 
e per lo esito faranno con detta sollennità non sia tenuta detta Arte à sodisfarlo, mà 
debbasi pagare dalli riferiti Consoli avranno fatto un tal irregolarità la sollennità de 
detta non obstante che a detta sollennità avessero di comune consenso intervenuto tutti 
li sudetti Consoli perché così per non pregiudicare l’arte sudetta li Maestri d’essa anno 
determinato. 

 
Quinto, che se à detta sollennità col pregiudizio di servirsi dello Mastro di 

Cappella e d’Apparatori del Convento sudetto solamente intervenissero due ò tre de’ 
detti Consoli, et uno ò due non acconsentissero al pregiudizio dell’Arte sudetta, 
parimente si determinerà che la libertà di fare la legitima sollennità di detti Gloriosi 
Santi resta à questo uno ò due tenitenti, è che consenzo non avessero prestato, con 
potestà di poterla fare in altra qualsivoglia Chiesa benvista à medesimi. Et allora 
l’esito di questa sia e s’intende fatto legitimo, è da detta Arte si debba sodisfare e non 
altrimenti. 
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Finalmente, che dovendosi celebrare la sollennità di sudetti Gloriosi Santi 

Protettori dell’Arte sudetta in altre Chiese, è fuor della propria loro Cappella, allora 
nel giorno della sollennità de’ riferiti Santi, innanzi all’Altare della detta propria 
Cappella, tener si dovessero allumati numero sei Candeli di cera al peso di oncia una 
per candela.  

 
E questo in ogni anno che succederà, né casi sudetti che la sollennità si celebrasse 

in altre Chiese e non altrimenti. A quali presenti nuovi Capitoli si possa aggiungere ò 
togliere cosa secondo ricercheranno le circostanze dell’Arte sudetta in beneficio della 
medesima sempre di comune congresso è parlamento generale de’ Mastri di detta Arte.  

 
In Trapani li 9 Novembre 5 Indizione 1756. 
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La cappella dei barbieri nella chiesa di S. Spirito 

 
 
Nel recente passato il barbiere oltre il taglio dei capelli e rasatura della 

barba praticava la professione di cerusico per salassare ammalati o applicare 
nel loro corpo le sanguisughe.  

 
In diverse apoche notarili appuriamo che alcuni cerusici trapanesi si 

trasferivano nelle tonnare fuori Trapani, fino a quelle sarde e tunisine, per 
assistere anche i marinai che pescavano il corallo sul litorale nord africano. 

 
Nel 1654, in anticipo di sette anni dall’affidamento del mistere detto il 

“Pietro piangente”, i due consoli ottennero la concessione di poter praticare 
insieme ai mastri barbieri gli esercizi spirituali dentro la chiesa di Santo Spirito 
ubicata in contrada “delli putielli” (Botteghelle), la prima sede in cui furono 
custoditi i primi dieci gruppi dei misteri di Trapani.  

 
Dopo aver cercato un luogo comodo per assolvere le orazioni, Giovanni 

De Martino e Girolamo Campaniolo, consoli in carica in quell’anno, 
convinsero due sacerdoti e un clerico detentori di jus e causa a stipulare il 
contratto di concessione su una cappella della chiesa. Nello studio del notaio 
Giuseppe Massuni, i mastri compiaciuti dal molto reverendo Blandano 
Omodei, priore di San Lorenzo della Carrobara e dal clerico Tommaso 
Abrignano accettarono volentieri la cessione dell’antico diritto. 

 
Il reverendo deteneva lo jus trasmessogli dal defunto fratello Pietro, al 

quale era pervenuto per linea ereditaria e per volontà testamentaria di Palmerio 
de Amodeo (con testamento redatto dal notaio Antonio de Castro il 21 
Febbraio 1523); partecipò al contratto di concessione anche il sacerdote 
Gaspare Fardella possessore di jus accertato in una pubblica scrittura e da 
disposizione del defunto barone Mariano Vento. 

 
Oltre l’uso del luogo sacro, per exercere et omnia alia exercitiam spiritualia facere, 

i due sacerdoti alimentarono nei barbieri il culto dell’immagine dello Spirito 
Santo, dei Santi Cosma e Damiano e di San Giacomo minore permettendo ai 
consociati l’uso della cappella dove seppellire i mastri, colli infrascritti patti clausuli 
e conditioni. 
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Die octavo Juli septima indictionis millesimo sexcentesimo quinquagesimo quarto 
 

Et primo che li detti di Amodeo e Abrignano dictis nominibus quanto ancora per 
parte e nome del ditto Don Gaspare Fardella non pozano mandari della detta chiesa 
la detta arte di barberi ne à soi consuli ma puri andandosindi la detta arte e soi 
consuli dalla chiesa in tal caso la ditta arte e soi consuli perdano tutti li giugali 
marammi e benfatti per loro tunc fatti et existenti in detta chiesa et anco renditi e 
nomi di debitori. 

 
Item che ogn’anno la detta arte e soi consuli nello giorno della candilora siano 

tenuti sicome li prefati consuli della arte sudetta dictis nominibus si obligaro et 
obligano alli detti di Amodeo et de Abrignano stipulanti e allo detto di Fardella jo 
notaro per quello stipulante et alli loro heredi e successori consignarci tri candili di cera 
di mezza unza l’una ogni anno cioè una candela ad ogn’uno di loro e questo per tutto 
lo tempo che detta arte commorirà in detta chiesa incomenzando a fari la prima 
consigna di ditti candili nello giorno della candilora di l’anno ottava inditione proxima 
futura e cossi di anno in anno continuari e perseverari in paci e non altrimenti. 

 
Item che la detta arte e soi consuli futuris dictis nomini siano tenuti si come li 

detti consuli dictis nominibus si obligaro e obligano alli detti di Amodeo et Abrignano 
stipulanti e allo detto di Fardella jo notaro per quello stipulante e alli loro heredi e 
successori a loro spisi fari celebrari in ditta chiesa una missa ogni domenica et anco 
altri tre missi li tri giorni di pasqua a pentecoste e questo dallo primo di settembre 
ottava inditione proxima futura inanzi e non altrimenti ex pacto. 

 
Item che li detti di Amodeo et di Abrignano concessori ne soi heredi e successori 

non pozano per nessun modo licentiari la ditta arte di barbieri ne a soi consuli della 
detta chiesa di santo spirito in quella la detta arte e soi consuli pozano commorari per 
quello tempo che a loro parirà et non altrimente ex pacto. 

 
Item che ditti consuli di detta arte non pozano tiniri genti retirati ne di giorno ne 

di notte in detta chiesa senza licentia delli sopradetti di Amodeo Abrignano e 
Fardella e non altrimenti.   
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La cappella dei molitori nella chiesa di S. Michele 
Arcangelo 

 
 
Il 1782 è una data che ricorre spesso nella storia della processione dei 

misteri soprattutto perché è considerato da tanti autori come l’anno di 
concessione del mistere la ”Sentenza” al ceto dei macellai e di “Gesù dinanzi 
ad Erode” al ceto dei molitori già affidati un decennio prima alle rispettive 
maestranze. Di certo, il 1782 è l’anno in cui il ceto dei molitori ottiene il 
permesso della Compagnia di San Michele di costruire la propria cappella 
nell’omonima chiesa e che Giovanni Battista Pisano, murario, è incaricato alla 
realizzazione con perfetta esecuzione dell’opera secondo il progetto del 
sacerdote Lotta, ac semper continuare et prosegui usque ad perfectione; il cui prezzo fu 
concordato in 12 onze e 15 tareni e la consegna entro il 15 dicembre 1782.  

 
Che la sudetta Cappella di sopra concessa alla detta Arte de’ Mulinari, pella 

conservazione di detto Mistero, deve costruirsi e farsi a proprie spese della detta Arte, 
nella detta Cappella di Maria Santissima della Circoncisione e situarsi nel timpagno 
della medesima Cappella di Maria Santissima della Circoncisione, motivo che in detto 
timpagno devesi primieramente aprire un arco col vano, o sia vacuo, in cui possa 
entrare detto Mistero, con dovergli al di sotto formare un arco.  

Che l’Altare debba essere costrutto in cantoni, ma però con suo gradino di pietra, 
detta rosone, dovendo detto Altare al di sopra, essere mattonato di mattoni stagnati di 
Napoli. E che sotto il detto Altare si dovesse fare un dammuso per sostegno del 
medesimo, da inserire anche per la conservazione di candilieri, vasi, ramette, e 
tutt’altri altri supellettili del medesimo Altare, quale dammuso dovesse essere bene 
arricciato e stucchiato, e al di fuori, doversi fare un palco di legname d’abeto veneziano 
di grossezza di tavola con sua cornice indorata, e che detto palio dovesse essere pittato 
ad oglio e drappo fiorito con campo color di perla, e sua vernice di supra.  

E più che si dovesse fare una prodella di legname con sua ingaruglio che entra in 
detto dammuso, quale prodella deve servire in tempo di celebrarsi la Messa e deve pure 
essere pittata ad oglio di lino, color di pietra.  

E più che devesi fare il suo dammuso che va necessario per il sostegno della Bara, 
o sia Misterio sudetto e che il piano di detto dammuso, deve gattonarsi con mattoni di 
Marsala. In oltre devesi pure fare un altro dammuso sopra la voccatura di detto arco, 
da valere per tetto del detto Misterio, con suo timpagno e laterali di fabriche arricciati 
e stucchiati, giusto il disegno fatto dal sudetto reverendo inciegniero di Lotta, e con suoi 
adorni di stucco per come si espressa nel medesimo formato disegno; e che nell’interno 
devonsi anche stucchiare li piastrini nell’angolo di detta stanza, e nel modo, per come 
si ordinerà dal sudetto inciegniero di Lotta.  

E che anche a spese della detta Arte de Mulinari si dovesse levare la statua 
dell’Ecce Omo, che esiste in detto timpagno con doverla di bel nuovo situare nel 
pilastro di detta Cappella e coll’obligo di doverla pure adornare.  

E che finalmente si dovesse a spese della detta Arte formare due pezzi di gradini 
di pietra con sua pedata di detta pietra, da inserire per situare sopra le due Statue di 
rilievo, una cioè di Maria Santissima e l’altra di nostro Gesù trionfante doppo la 
Passione.   

 
 



Disamina su chiese, conventi e monasteri trapanesi – Le cappelle delle maestranze 
 

Salvatore Accardi 110 

 

La cappella della maestranza dei molitori nella 
chiesa di S. Pietro 

 
 
Nel 1806 i molitori decisero la costruzione della loro cappella nella chiesa 

di San Pietro, non lontano dal loro Serraglio. L’arciprete Michele Tortorici 
(1757/1828) li accolse in chiesa come fec e con i fornai e i funai, che vi 
eressero le loro cappelle abbellite rispettivamente dal quadro di San Donato 
Vescovo e della Vergine Santa Caterina di Alessandria, opere del pittore 
Francesco Matera.  

 
Il 23 novembre 1806, Pietro di 
Giorgio, Gaetano d’Amico, 
Gaspare Augugliaro e Gaspare 
Pizzardo, consoli dell’arte, 
stipularono il contratto di 
“costruire quella nova cappella, 
e sepoltura propria di detta Arte 
dentro la Chiesa dell’Insigne 
Collegiata di San Pietro 
Arcipretale di questa, con suo 
cupolino, altare, gradini, scala di 
pietra di detta sepoltura, e lapide 
sepolcrale, e con tutt’altro 
insomma per come 
espressamente si contiene nella 
relazione dell’architetto 
reverendo sacerdote beneficiale 

don Domenico Barbera”. Non solo capella ma, soprattutto, dimora sepolcrale 
per i defunti consociati e tempietto che accolse il simulacro di “Maria 
Santissima di Trapani”. La spesa preventivata dall’architetto Barbera compresa 
la pitturazione ascese ad onze 98, tarì 5 e grani 10 e l’appalto fu deliberato con 
il “discalo” di circa il 30%, per la cifra di 73 onze e 15 tarì e con la 
pubblicazione della relazione “prudenziale”.  

 
Relazione e conto prudenziale della spesa che occorre farsi nell’Insigne Collegiata 

Arcipretale Chiesa di questa Invittissima, Fedelissima e Benemerita Città di 
Trapani, e propriamente per costruirsi una delle cappelle alla parte di tramontana, che 
trovasi di rustico appropriata alli Illustri Centimolara di questa, in quale Cappella 
dovrà farsi il tutto uguale a quella delli Mastri Fornari. 
Primieramente si vuole compresa in detta somma la spesa di costruirsi anche la 
sepoltura per uso di detta Arte nel luogo già accordato, la quale viene lunga palmi 42 
e larga palmi 12 e compone la somma di canne 8 cubbi. Fabrica reale da farsi per le 
due linee di detta sepoltura a grossezza di palmi 3, che fatto calcolo n’esce la somma 
per tutto il quadrato di canne 21 e palmi 1.  
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Fabrica della volta reale canne 9.4 compresa la fabrica delli rinfianchi e per uso di 
scalinata, che deve piantarsi con suo caposato, passamani e divisione per la carnara. 
Intonacatura a tre mani di tutta la fabrica di dentro la sepoltura, con tutte le nicchie e 
sotto e sopra, alla somma di canne 24 per tutte le mura, ed altre canne 11 
d’intonacato per la volta di detta, che tutti assieme sono canne 35. Mattonato sopra la 
sepoltura di mattoni ottagoni, come quelli della chiesa. Fabriche da farsi nella cappella 
per tutti li pilastri, tre archi, e quattro viti con suo architrave, fregio e cornice, e fabrica 
della cupola e tantennino. Intonacato a tre mani con suo stucchiato. Fare la cornice di 
stucco consimile all’altre e formare l’altare e gradino di stucco e suo altare di fabrica 
reale. Addobbare la parte di sopra tutta la fabrica con calce e con impasto di rapillo 
con suo intercisato di zavorra, e sopra il suo mattonato di mattoni stagnati a 
quadretti, e mattonare tutto il grosso della fabrica per uscire l’acque piovane. Una 
lapide sepolcrale ed una scalinata pere scendere nella sepoltura e scalinata di pietra 
canterrano per l’altare. 
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La cappella della maestranza dei fornai 
 
Con contratto rogato dal notaio Francesco Incandela, il 6 marzo 1693, il 

ceto dei fornai ufficializzava la concessione ottenuta dal governatore della 
Compagnia di S. Michele Arcangelo di costruire una cappella “con sua nicchia 
e ad effetto di riporvi il venerabile mistere di Gesù Cristo coronato di spine” 
nell’omonima chiesa. Nel contratto è di interesse rilevare la citazione della 
scrittura redatta dal notaio Mario Caggegi, l’8 marzo 1632, con cui la Società 
del Preziosissimo Sangue di Cristo affidava il citato mistere all’arte dei fornai e 
panettieri, del quale non rimane alcuna traccia perché il volume di questo 
notaio è andato disperso e forse potrebbe rintracciarsi se è stato transuntato 
tra le scritture di un altro notaio. 

“Per maggior devozione e riverenza” i fornai furono vincolati ad adornare 
decentemente la cappella e l’altare con paramenti sacri, fiori e oggetti argentei e 
di celebrare annualmente una messa nella ricorrenza della festività di S. 
Michele Arcangelo e in quella settembrina della commemorazione della “Santa 
Spina”. Accettanti e “ben contenti” i mastri s’impegnarono di devolvere 12 tarì 
come contributo alla  Compagnia derivanti da una rendita annuale e di 
collacare il mistere collaterale alla porta maggiore e nella parte est del fonte 
d’acqua benedetta.  

 
 

Die nono Martij primae Indictionis Millesimo 
Sexcentesimo Nonagesimo Tertio 

 
Ex quo in commemorationem Passionis Domini nostri Jesu Christi capite ab 

immortale Deo humanato, pro salute et redemptione animarum nostrarum 
Christifidelium, fuerit et sit annis retro elapsis per Officiales Venerabilis et Devotae 
Societatis Pretiosissimi Sanguinis Christi et Sancti Michaelii Arcangeli huius Urbis 
Drepani concessum datum et assignatum Arti Pistorum eiusdem Urbis Misterium 
supradictae Passionis sub titulo Coronationis Spinarum affixarum in Sacro Sancto 
Capite Nostrae Divinae Providentiae et Bonitatis, videlicet minutae actus concessionis 
contracti in actis quodam notarij Marij Xaggegi sub die 8 Martij XV indictionis 
1632 ad quam, ad effectum illud associandi in processionem cum aliis devotis et piis 
Misteriis eiusdem Passionis in quolibet die Veneris Sancti unius cuiuslibet anni prout 
solitum est in hac predicta Urbe, desiderantes ac mirium in modum cupientes 
Consules supradictae Artis Pistorum nec non omnes alis Pistores eorum eximia et 
ingenti devotione quam pro sequunt erga devota venerabile Misterium construere in 
dicta ecclesia supradicta Societatis Capellam et Altarem ad effectum in illa reponendi 
dictum Misterium, et hoc pro majori devotione et fervore eiusdem Passionis Domini 
nostri Jesu Christi, ac pro majori decoro, et riverentia eiusdem Venerabilis Misteris, 
ob quod supradicti Consules dictique alis Pistores rogaverunt, et per non multios 
omnia rogari fecerunt Officiales supradictae Venerabilae et Devote Societatis quatenus 
se dignarentur dictae Arti Pistorum in dicta ecclesia concedere voluissent aliquem 
locum fabricandi et construendi causa in eo supradictam Capellam et Altarem, 
tantum et dumtaxat et non sepulturam, ad opus et effectum in illo reponendi dictum 
Venerabilem Misterium pro assistentia fuitet per assuntum offerentes supradicti 
Consules nomine dictae eorum Artis per se et alios futuros successores in ea in dicto 
loco concedendi construere dictam Capellam et Altarem, illumque induendi, et 
adornandi cum indumentis et jocalibus necessariis et decentibus dicti Misterio illumque 
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dotandi cum celebratione unius missa in quolibet die Veneris in commemorationes 
supradictae Passionis Domini nostri Jesu Christi pro quolibet hujusmoda unius 
cuislibet anni in infinitum et in perpetuum.  

Et ultra quolibet anno in infinitum et in perpetuum sollemnizare in dicto Altare 
et Capella sollemnitatem Spinae Sanctae et in sollemnitatem Sancti Michaelii 
Arcangeli dictum eorum Altare, ornare et decorare cum eorum floribus candelis et 
aliis ornamentis pro ut in simili sollemnitate requiritur et demum quolibet anno in 
infinitum et in perpetuum dare et solvere eiusdem Venerabili et Devota Societati 
tarenos duodecim in pecunia annuales, quam oblationem prefati et infrascripti 
Officiales gratam habuerunt et volentes resti gratam supradictae Arti Pistorum, ob 
quod fuerit tam per dictos et infrascriptos Officiales cum interventu infrascriptorum 
Confratruum eisdem Societatis per dictos et infrascriptos Consulos dictae Artis 
Pistorum cum interventu infrascriptorum aliorum Pistorum deventum ad 
infrascriptum contractus concessionis modo et forma superius ac inferius declaratis. 

Hinc est quod hodie presenti die pretitulato Don Antonius Morano Barlotta 
Baro, Stephanus Tholomei et Jacobus lo Spagniolo cives huius Urbis Drepani mihi 
notario cogniti presentes coram nobis intervenientes ad hec, videlicet: dictus de Morano 
Barlotta uti Gubernator dicti vero de Tholomei et Spagniolo uti Coadiutores 
supradicta Venerabilis Societatis Preziosissimi Sanguinis Christi et Sancti Michaelis 
Arcangeli huius predictae Urbis Drepani existentes in presente cum interventu, 
presentia infrascriptorum Consultorum et Confratruum eiusdem Venerabilis 
Societatis, videlicet: Joseph de Orlando, Petri de Orlando, Joseph Cipollina, Joseph 
Nolfo, Francisci Gammina, Antoniis Fodi, Dominici Fodi ( rigo vuoto ) mihi etiam 
notario cognitum presentium intervenientum et consentientium ac eorum assensum 
pariter et consensum prostantium et tam pro se dicto nomine quam pro aliis futuris 
Officialibus etiam Consultoribus et Confratribus in dictae Societate ac cum dicto 
interventu in infinitum et in perpetuum concesserunt et concedunt ipsiusquem 
concessionis titulo et causa habere licere assignaverunt et assignant dictae Arti 
Pistorum huius predictae Urbis Drepani et pro ea mastro Joseph Magro Calogero de 
Angelo et Vincentio Peri eius Consulibus mihi etiam notario cognitis presentibus et a 
dictam Venerabile Societate dictisque eius Officialibus dicto nomine recepiendibus per 
se et aliis futuris Consulibus in dicta Arte etiam me notario pro dicta Arte dictisque 
aliis futuris Consulibus in ea in infinitum et in perpetuum legitimante stipulante et 
recipiente locum sive Capellam existente in Ecclesia dicta Venerabilis Societatis 
collateralem cum porta majori ex parte orientis prope fontem aquae benedictae 
concedendo ipsi Officiales cum interventu predicto ac quo supra per se et alios futuros 
Officiales in dicta Venerabili Societate in dicto loco sive Capella construendi et 
fabricandi Altarem cum eius innicchia ad effectum in illa reponendi supradictum 
Venerabilem Misterium Jesu Christi Coronati Spinarum pro majori decoro reverentia 
et devotione eiusdem Venerabilis Misterij tantum et dumtaxat et non faciendo 
sepulturam excludendo semper a dicta concessione locum dictae sepolturae ita quod 
supradicta Capella ab hodie in antea pro cunctis futuris temporibus in infinitum et in 
perpetuum stet et stare habeat, et debeat pro computo dictae Artis Pistorum 
dictorumque eius Consulorum, illa quo meliorando ac de bono in melius redducendo in 
servitium semper Onnipotentis et Immortalis Dei Omnipotentis. 

Et stante supradicta concessione per modum supra facta prefati Consules dicta 
Artis Pistorum per se et suos et alias futuros Consules in dicta Arte in infinitum et 
in perpetuum dotaverunt et dotant dicto Altari me notaio pro eo stipulante 
celebratione missa unius cuislibet hujusmodo in quolibet anno in infinitum et in 
perpetuum videlicet in die Veneris pro celebratione cuiusque prefati Officiales 
supradicti Venerabilis Societatis per se et alios futuros Officiales in ea ac cum 
interventu predicto nomine dicta Societatis obligaverunt et obligant, promiserunt et 
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promittunt, videlicet haverci da mettere la cera, vino ostij et assistenza di Sacristano, 
et gratis abisque colla elemosina.  

In super supradicti Consules per se et alios futuros Consules in dicta Arte 
promiserunt et promictunt ac se obligaverunt et obligant dicta Venerabili Societati et 
pro ea dictis eius Officialibus presentibus et dicto nomine stipulantibus etiam me 
notario pro ea et successoribus in ea legitimante stipulante ut dicitur havere da vestire 
con tutti giogali necessarij, cioè fioretti candeleri vasetti tovagli padrelle sotto li pedi de 
lo sacerdote altaretto dove posa il corporale casubula, cammiso et alio et altri così 
necessarij per potersi celebrare ditta messa et hoc per totum mensem Settembris 
preterito futuro seconda indictionis immediate sequentis dummodo quod supraditta 
jogalia, stent et stare habeant et debeant penes dictos Consules presentes et quo pro 
tempore fuerit in dicta Arte.  

Item supradicti Consules per se et alios futuros Consules in dicta Arte 
promiserunt et promictunt ac obligaverunt et obligant quolibet anno in infinitum et in 
perpetuum in dicto Altare sollemnizare et solleminizare facere festivitatem et 
sollemnitatem Spinae Sanctae. Et hoc cum illa sollemnitate et decoro convenientibus et 
decentibus similiter et tali Misterij Jesu Christi Spinarum Coronatis.   

Item supradicti Consules per se et alios Consules qui fuerint in dicta Arte 
promisererunt ac se obligaverunt et obligant solvere Illustrissimo ac Reverendissimo 
Episcopo Mazariensi in discursu visitae jura supradicta visite fienda dicto Altari et 
hoc si et quotenus jura per dicta deberent et competantur.  

Item supradicti Consules per se et alios futuros Consules in dicta Arte se 
obligaverunt et obligant in die sollemitatis Sancti Michaelii Arcangeli quolibet anno 
in infinitum et in perpetuum dictum eorum Altare adornare cum eius floribus eius et 
candelis propriis ipsius Artis ad majorem Dei Gloriam. 

Et hoc ex causa in recompensam supradictae concessionis Capellae predictae per 
modum ut supraconcessa per dictam Venerabilem Societatem dictae Arte per modum 
ut supradicto fuit expressatum prefati Consules per se et alios futuros Consules in 
dicta Arte stipulante dictis actus et omni alio meliori modo assignaverunt et assignant 
et ditta assolvere promiserunt et promittunt se que sollemniter obligaverunt et obligant 
dicti Venerabili Societati pro ea dictis eius Officialibus presentibus et dicto nomine 
stipulantibus pro se, et aliis futuris Officialibus in ea, me notario pro eis, ac pro dicta 
Societate in infinitum et in perpetuum legittimante stipulante predicti tarenos 
duodecim annuali et rendali et hoc in infinitum et in perpetuum de anno in annum 
numerando et cursuro primo die mensis Settembris dicti anni secunda indictionis 
prossimo futuro et antea si antea si antea celebratio misse predicta incipiet, et non 
aliter, in pace. 

Presentibus ad hoc omnia et singola: Battista Tartamella, Antonino Turturici, 
Vincentio Peri, Vincentio Domingo, Francisco Messina quondam Joseph, Antonino 
Santoformaggio, Antonino Dayduni, Andrea Catalano, Vincentio Costanzo, 
Antonio Nolfo, Joanne lo Presti, Battista Burgarella, Leonardo Marino, Antonino 
Tilotta, Pistoribus mihi notario cogniti presentibus intervenientibus et de supradicta 
concessione omnibus in ea contractus se expresse contentantibus illisque acquiescentibus 
eorum assensum pariter et consensum prestatibus et tribuentibus isto et omni alio 
meliori modo. Quae omnia. Sub hipotecam, rendendo.  
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La cappella della maestranza dei fornai nella chiesa 
di S. Pietro 

 
 
Il 10 il 18 aprile 1802, nello studio del notaio Giuseppe Maria Tipa, si 

stipulò il contratto d’elezione dei mastri fornai Domenico Azzaro, Vito 
Lombardo e Giuseppe Ingrao, che si accollarono facoltà, lucri ed emolumenti 
derivanti dall’esercizio dell’arte nonché preminenze, onori ed oneri, ad mentem 
et juxta formam Capitulorum et scripturam ipsius Artis, da osservarsi nel miglior 
modo possibile.  

Nello stesso mese e proprio il giorno undici, ac nomine dictae Artis, i consoli 
Francesco Bellina, Paolo Signorino, Francesco Nasta e Saverio Cosentino 
chiesero ed ottennero dall’arciprete Michele Tortorici della chiesa di San Pietro 
la privativa e il permesso di edificarvi la cappella ed il sepolcro sub titolo Sancti 
Donati Episcopi ex parte meridei. La clausola fondamentale non consisteva tanto 
nell’edificazione della cappella ove esercitare le funzioni religiose e spirituali in 
tempo di quaresima piuttosto nella 
realizzazione del sepolcro dell’Arma seu 
stegmata Artis dove seppellire le spoglie 
dei mastri, la cui costruzione iniziò tre 
giorni dopo con l’incarico dato al 
mastro muratore Mario Marrone. Il 
capo mastro del senato promise di 
costruirla nella seconda navata da parte di 
mezzogiorno all’ingresso di detta chiesa, 
collaterale a quella di Santa Caterina col suo 
cupolino secondo il disegno ed uguale alla 
sudetta cappella di Santa Caterina, secondo le 
regole d’architettura. La cappella era 
formata dall’ara dell’altare, del 
cupolino, del lanternino, di vetrate, 
della nicchia e suo dammuso e muro, il 
tutto mattonato con mattonazzi, la 
scalinata, gradini e la cornice di marmo del 
quadrone” in cui il pittore Francesco 
Matera collocò il quadro raffigurante San Donato vescovo. 

Il lavoro da realizzarsi tutto magistribilmenti e secondo l’arte come conviene e da 
cominciarsi sudetto travaglio, cioè per detta Cappella dopo la Domenica Albis 
immediatamente fu commissionato al mastro muratore con la clausola di 
consegnarla per la vigilia del Santissimo Sacramento del corrente anno, ovvero entro 
due mesi dall’accettazione della committenza. Riguardo il sepolcro, il capo 
mastro si obbligava di costruirlo nel primo luglio e terminarsi e consegnarsi pella 
vigilia dell’Assunta , et non deficere alias de quibus damnis.  
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Il prezzo pattuito tra i rappresentanti dell’arte dei Pistori e Mario Marrone 

ascese a 76 onze, “ut dicitur a muzzo, per mercede e per materiali, ovvero senza 
nessuna lista od elenco di partitario, il cui pagamento fu scaglionato in 20 onze 
la Dominica di Pasqua di Resurrezione, 10 onze nel corso della costruzione della 
cupola, altre 10 per la costruzione del sepolcro, le rimanenti 36 in festivitatis 
Domini Nostri Jesu Christi eiusdem currentis anni 1802, in pace et non aliter e nel 
medesimo giorno, i quattro consoli perfezionarono il contratto con Francesco 
Matera per il pagamento del quadro di San Donato vescovo.  
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La cappella dei beccaj nella chiesa di S. Michele 
Arcangelo 

 
 
 
Anche l’arte dei Beccai ottenne di partecipare con il proprio gruppo alla 

secolare processione dei Misteri e come gli altri, anche il loro “Gesù Cristo 
condannato a morte dall’ingiusto Preside” fu collocato nella nicchia della 
propria cappella nell’oratorio della chiesa di S. Michele.  

 
Nel 1787, Giuseppe Nola, governatore della Compagnia di S. Michele 

Arcangelo e rappresentante dell’antica Società del Preziosissimo Sangue di 
Cristo (istituzione ancor operante con legale privilegio e diritto detto jus) 
concesse ai beccaj il posto dove costruire la cappella e reponere et conservare il 
gruppo noviter constructi da Domenico Nolfo nel 1772, in cui l’estroso artista 
modellò nella vara la lettera C iniziale della parola “Carnezziere” nella pedana 
sottostante la figura di Pilato e nella vara mezzo costato di agnello.  

 
I quattro consoli (Francesco Scio, Salvatore Guaiana, Giuseppe 

Campaniolo e Michele Bellina) accettarono le clausole della concessione e il 
posto assegnato dal governatore existentem intus Cappellae propriam dicti 
Venerabilis Societatis dedicatam Divae Mariae Virginis a Circumcisione, ex parte meridici 
in frontespicio parvae Cappella in quo ad presents conservatur Misterium Artis Molitorum, 
et in eo stante semper et di futuro tempore.  

 
Giuseppe Nola decise che il gruppo fosse collocato dirimpetto a quello di 

“Cristo dinanzi Erode” a monito e in ricordo della rappacificazione tra i due 
ceti detentori dei rispettivi gruppi arrivata dopo venti anni di liti giudiziarie; 
diatribe nate dalla determinazione imperterrita dei molitori di  disconoscere i 
beccaj come maestranza.  

 
Lo strascico non aveva più ragione d’essere e i beccaj, ora ravvisata 

maestranza, mostrò gran gradimento oltre che alla scena della “sentenza” 
anche alla propensione dei suoi componenti di abbellire i personaggi del 
mistere con alcuni manufatti in argento e pietre preziose; la concessione fu 
formalizzata il 13 agosto 1787 con convenzioni a cui sottostarono i beccaj e 
loro successori.  

 
Giuseppe Nola impose alla maestranza di pagare 3 onze a titolo 

d’elemosina “liberale” alla Compagnia, di far loro costruire la cappella a 
somiglianza di quella realizzata dal ceto dei fruttivendoli, e li obbligò di 
serbarla decentemente pulita e dignitosa. 
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Le cappelle della maestranza dei massari 
 
Per anni il ceto dei massari celebrarono la festività di S. Cristoforo, loro 

protettore, nella piccola e vecchia cappella di legno costruita ornando, musicam et 
musicalia instrumenta capiendo alique tripudia ad maiorum dicti Sancti eorum protectoris 
gloriam et dictas festivitatis pompam faciendo, e poiché era loro desiderio riunirsi in 
una cappella in aliqua ecclesia provvista di una fossa sepolcrale per i massari 
defunti e un’altra pro earum feminis, e congregarsi pro earum animarum et cultura, 
interpellarono Pietro Rosselli, priore della conventuale chiesa di San Rocco, 
persona adatta che avrebbe soddisfatto le loro attese e desideri.  

Il frate, del terzo ordine conventuale di San Francesco nella chiesa di San 
Rocco, acconsentì di far edificare ai massari la cappella e binas sepolturas faciendi 
unam pro eis et alia pro earum feminis, unica sepoltura per le donne di una 
maestranza e in questo caso per le donne dei massari, che promisero di 
edificarla accostata nel muro di settentrione, a fianco della porta maggiore della 
chiesa, nella dimensione di cinque metri per cinque e con il contributo 
anticipato offerto al priore di 16 onze, che le avrebbe restituite la metà 
nell’agosto 1730 e la rimanente nell’agosto 1731:  

 
et ad debitum finem reduxit, ita ut nihil aliorium nunc deficit et fuit anno 

preterito 1729 in ea celebrata dicti Sancti Christophori prima festivitas et fondata fuit 
Congregatio predicta cum suis Capitulis. [...] Veris existentibus narratis, quantum 
ad Nos spectat, servatis alijs, sique de iure serranda sunt, petitam facultatem 
oratoribus concedimus, dummodo consensum eorumdem capitulariter congregatorum 
accedat, et cappellae emptores  se obligant congruam et consuetam elemosynam dare pro 
Vesperis et missa cum cantu in festi Sancti Christophori et dictam capellam 
edificandam manutenere et decentibus iugalibus ornare.  

 
L’accordo fu ratificato il 13 aprile 1730, presenti i consoli Leonardo de 

Luna, Andrea Villano, Giuseppe Villano e Lorenzo Surdo, i quali accettarono 
l’obbligazione di mantenere in perfetta condizione la cappella e di ornarla con 
giogali e cose necessarie, con solennizzare ogni anno a loro spese la festa e quanto occorrerà. 
La permanenza della maestranza perdurò fino al 1766 poiché a causa di una 
crepatura formatasi sul tetto e nella parete laterale della chiesa, dove era 
accostata la cappella, fu necessario l’abbattimento della medesima con 
provvedimento intimato dai senatori, che consigliano la riedificazione:  

 
Sed quoniam fuit suprascriptus Venerabilis Conventus Sancti Rocci obligatus ab 

Illustre Senatu huius predicta Urbis R.C. ad demolitionem eius ecclesiae evidentem 
proximamque deficentiam, eiusque tecti pondus et latitudine ideò dictus Venerabilis 
Conventus pro evitandis damnij ex eius minaeveniendis tam in eius Venerabili 
Conventi, quam in nominibus collibus  … eam reducendi in novo. 

 
Il nuovo priore convocò i consoli Antonio la Rocca, Filippo Guallarano, 

Paolo Rizzo e Paolo Cammareri, ai quali propose di far fronte alle spese della 
riedificazione della cappella loro concessa formalmente il 25 ottobre 1734.  
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La maestranza non era nella condizione economica di contribuire alla 

considerevole somma di denaro per noviter reedificare et renovare, retinere et ornare la 
cappella e anche i frati non avevano la cifra necessaria da approntare subito e 
sovvenire alle debite riparazioni, per cui, pro reciproca eorum quote, ad evitandis lites, 
questiones et molestias, i consoli, di comune accordo con i consociati, decisero di 
dimettere l’obbligazione della concessione della cappella e così fecero il 21 
dicembre 1766. 

Mesi dopo, nell’interesse della collettività conventuale, il priore interpellò il 
sacerdote Paolo Rizzo (ingegnere e pupillo dell’architetto Giovanni Biagio 
Amico), il quale disegnò e realizzò la nuova facciata della chiesa ristrutturata 
per la cifra di cinquemila onze. Per far fronte all’esoso costo della fabbrica 
detta maramma, il priore istituì diverse soggiogazioni con privati cittadini 
confortate da altrettante rendite immobiliari proprie del convento e perfino 
chiese e ottenne una contribuzione al senato trapanese, sotto forma di 
soggiogazione. 

Solo nel 1775, i massari (alias portarobba) furono nobilitati da Donna 
Benedetta Saveria Staiti Omodei e Pepoli baronessa del Granatello, che li accolse nella 
chiesa di Santo Spirito, concedendo loro la cappella e la doppia sepoltura che 
avevano usufruito nella chiesa di San Rocco. 
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La cappella e la processione di Sant’Alberto Abate 

 
La data del 7 agosto 1624 è immortalata nel registro dell’archivio del senato 

di Trapani, poiché da questo giorno in modo solenne e la cittadinanza ha 
celebrato con processione la statua d’argento di Sant’Alberto Abate, patrono e 
liberatore del contagio della peste che colpì Trapani. 

La sua proclamazione è comprovata in un documento in cui si legge: Si volti 
la cappella di Santo Alberto e dammuso, si facci la sua festa ogn’anno e si li facci la 
processione generale, in memoria.  

Con proprio bando i giurati avvisarono la cittadinanza che grazie 
all’intercessione e protezione di Sant’Alberto il male pestifero terminò e quindi 
quel giorno, era d’obbligo tributargli ringraziamento con processione generale 
ed osservare il digiuno, e per ragione di voto, d’elemosina e in nome della 
cittadinanza, destinarono per due volte l’elargizione di quaranta onze da 
pagarsi il primo settembre 1626 e 1627 per migliorare la cappella del Santo, 
con spostarne l’assetto simile alla disposizione della cappella di San Vito, cioè 
da est verso ovest, preservandone la sua cella e con obbligo di collocarvi lo 
stemma della città; concordemente stabilirono che da quell’anno i futuri loro 
successori s’impegnassero ad organizzare il festino in onore di Sant’Alberto 
con le consuete luminarie e festoso apparato oltre la processione generale con 
intervento del clero. 

 
 

Perchè questa città de Trapane sempre have havuto per suo protettore e patrono al 
glorioso Santo Alberto suo cittadino al quale in tutte le sue necessità ha recorso è suole 
recorrere et retrovandosi essa città e suoi cittadini et habitatori costituiti in questa 
grandissima calamità della peste è contagio che in essa città ha versato è versa è 
necessario hora più che mai recorrere alla protectione è patrocinio del detto Santo si 
come in honore del sudetto Santo fu per detti spettabili giurati regi consiliari domenica 
prossimo passato à quattro del presente mese d’agusto buctato banno notifica nel 
doversi fare processione generale il giorno della festività di detto santo e conducersi la 
santa reliquia del capo del sudetto santo esortandosi a tutto il populo che in honore del 
sudetto santo ognuno dovesse digiunari a magior gloria di Dio et honore del Santo 
perciò detti spettabili giurati hanno fatto congregare l’infrascritti consulenti per ognuno 
dire il suo parere intorno à quello si dovesse fare in honore di detto Santo. 

Joannes Maria de Homodeo prefectibus huius invictissime Civitatis Drepani 
dixit che li spettabili giurati regi consiliari che sono pro tempore saranno di città per 
ragione di voto et elemosina delle gabelle è patrimonio di questa università habbino e 
debbiano fare voltare il dammuso alla cappella di detto Sancto Alberto presente nella 
detta chiesa della santissima Annunciata fuori le muri di questa città all’incontro 
della cappella di Santo Vito conforme e il dammuso di detta cappella di santo Vito 
quale fabrica si debbia incominciare ò principiare à primo di settembre dell’anno none 
indictionis prossima futura con darci allo primo di settembre 9 indictionis onze 
quaranta per quelli spendersi per detto convento è suo priore con l’intervento del 
sindaco che pro tempore sarà di questa città delli quali onze 40 se li debba spedire 
mandato per detti spettabili giurati ad primo di settembre 9 indictionis e doppo al 
detto convenirci per detto effetto detta università sua vegilia che fu heri et fare oratione 
particulare per la salute di questa città et s’ha cuesto confermato che da detto giorno 
delli quattro del presente mese detto male contagioso non ha fatto progresso alcuno 
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dandoci speranza che dovesse in breve cessare per l’intercessione del detto Santo 
appresso sua divina maestà e della santissima vergine nostra singulare santa padrona 
è protettrice nella cui chiesa è convento di padri carmelitane fuori dalle mura di questa 
città si conserva detto glorioso capo di detto santo in una cappella che per fama antica 
si dice esser stata cella del sudetto santo dove esso santo per spatio di molti anni visse 
come uno di frati carmelitani et acquisto la sua santità per tanto volendo questa città 
in qualche parte corrispondere con li suoi deboli forzi al molto che deve al detto Santo 
ha resoluto fare qualche dimostratione publica della devotione che essa città ci tiene al 
detto suo patrono è protettore per la cui intercessione appresso Dio e della beatissima 
vergine singulare advocata protectrice padrona e signora di questo populo spera octenere 
l’integra salute obligata darci onze quaranta ognanno à detto primo di sectembre che 
sarà la secunda paga à primo di sectembre x indictionis è doppo sequele in pagare detti 
onze 40 l’anno in sin tanto che sarà voltato detto dammuso di detta cappella Santo 
Alberto conforme e degno il dammuso della capilla di santo Vito  e detto denaro 
sempre si debba spendere per detta fabrica con l’intervento di detto sindaco di questa 
città nella quali capella di santo Alberto si debbiano mettere l’arme di questa città con 
l’epitaffio che esprima l’opera fatta per questa città in honore di santo Alberto per 
questa calamità della peste e contagio e de piò esso prefetto nonche detti spettabili 
giurati regi consiliari che pro tempore saranno di questa città à spesi de questa 
università siano obligati è debiano fare è sollennizare la festività del detto glorioso 
santo Alberto ognanno sempre in perpetuum è che il giorno di detta festa di detto 
santo Alberto d’ognanno si debbia fare una processione generale con tutto il clero à 
nome d’essa università di questa città in honore del sudetto Santo conforme si farà 
hoggi. 
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